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Un -.insulto alla • coscienza antifascista di tutto il paese 

LO STATO DEMOCRISTIANO RINGRAZIA 
I SUDI KILLER: FREDA E VENTURA LIBERI 
E' l'ultimo frutto di una catena di crimini 
hanno fatto da palo: la scarcerazione -è 
per tentare di affossare definitivamente 
ma è un calcolo molto rischioso 

giudiziari durata 7 anni. Revisionisti e grande stampa 
"giuridicamente ineccepibile". Adesso tutto è pronto 
le responsabilità ufficiali col processo di gennaio, 

I ROMA, 27 - « Poiché 
alla data di domani si ma· 
turerà il predetto termine-
1:! -gli imputati sono ancora 
in attesa di giudizio, deve 

I essere senz'altro disposta 
la loro scarcerazione per 
il 28 agosto 1976, salvo 
che non siano ·detenuti per 
una causa diversa». Con 
la 'laconica ordinanza e· 
messa stamani i giudici 
del,la sezione istruttoria 
della Corte d'Appello di 
Catanzaro hanno ratificato 
la scarcerazione immedia· 
ta dei fascisti Freda e Ven-

tura con la sola restrizio· 
ne del domicilio coatto 
nell'isola del Giglio. La de
cisione era scontata, resa 
obbligatoria da quei mec· 
Ganismi di quel codice di 
procedura che 'l'apparato 
giudiziario ha manipolato 
in tutti i modi per sal· 
vare gli esecutori materia
li della strage di piazza 
Fontana. 

Non -solo si premiano 
due sicari fedeli che han
no saputo aspetta~e con fi· 
ducia in quattro anni -di 
detenzione senza tradire i 

SINDACATO' DI POL./ZIA 

veri mandanti, ma si com· 
pie ·un altro passo avanti 
nella liquidazione delle re· 
sponsabilità dello stato de
mocristiano e si pongono 
nuove premesse a una ce
lebrazione del processo 
che ormai ha escluso le 
responsabilità più alte con· 
fluite nella promozione e 
nella gestione della strage. 

·La liberazione odierna è 
stata preparata e precedu
ta dalla recente sentenza 
istruttoria di Lusardi e Mi· 
glia'Ccio, un'altra scandalo
sa ratifica del silenzio di 

stato imposto concorde. 
mente dai gestori vecchi e 
nuovi dello stato borghe
se, nessuno escluso. 

Rauti, vera eminenza 
grigia e teorico della de· 
stabilizzazione fin dal '65, 
è stato prosciolto. Henke, 
che provatamente dal 17 
dicembre 1969 sapeva la 
verità su Delle Chi aie e la 

-banda internazionale d i 
Guerin Serac ha avuto so· 
lo un platonico rimprove
ro; Maletti e La Bruna 
che :proprio con piazza 
Fontana hanno tenuto a 

_ çossiga ~cop~_e un altro 
"sovversivo ": 

il vicequestore di Macerata 
Ancora in galera Margherita. Due sottufficial'i del "Padova" incriminati 
per "attività sovversiva". 
Si preparano manifestazioni di solidarietà 

MARGHERA, 27 - Siamo gli occupanti delle case 
della Cassa di Risparmio in via Aleardi a Mestre. Vor
rC'mmo dire qualcosa su fatti della « Celere» di Pado
va, sull'arresto del capitano Margherito, e sulla repres· 
sione che sta colpendo gli esponenti democratici della 
polizia. Abbiamo ' potuto conoscere iI comportamento di 
queste forze democratiche in occasione dello sgombero 
delle case da noi occupate: un atteggiamento di com· 
prensione e di riflessione sulla nostra situazione in 
netto contrasto con il modo arrogante e provocatorio 
solito della polizia. Questo vuoI dire che la repressione 
contro il movimento popolare e l'orga~one dei sen-

Questo testo è stato dif
fuso dal 'comitato di lotta 
per la casa di Marghera, 
mentre continuano le ·pre· 
se di posizione contro l'aro 
resto del capitano Marghe
rito e da parte di organi-

smi sindacali di gruppi di 
agenti; il procuratore mi
litare di Padova Rosini e
stende intanto la sua ini
ziativa repressiva. 

Sono stati incriminati 
per « attività sovversiva» 

I Ennesimo piano di pace, 
destinato al fallimento 

LIBANO: il ritiro 
delle forze siriane è 

condizione per l'inizio 
di qualsiasi negoziato 

BEIRUT, 27 - Un enne· 
simo piano di pace elabo
rato -dalla lega araba sarà 
presentato oggi -dal gene
rale Hassan al Ghoneim, 
comandante dei « ca-sc1iì 
verdi», la forza di pace 
interaraba, ai rappresen
tanti poljtid e militari del
le ·forze di destra nella 
zona est di Beirut e do· 
mani a quelli del,la resi· 
stenza palestinese e delle 
forze progressiste. E' da
to per s'Contato i,l falli-

ULTIM'ORA 
A Roma migliaia i com

pagni si stanno muovendo 
da piazza Verdi per il cor
teo per il Libano, diretti 
all'ambasciata siriana. 

mento di questo tentati
vo stante la fermezza con 
cui palestinesi e ·progres· 
sisti chiedono, come con
ldizione per arrivare a 
qualsiasi negoziato, ii rit·i
ro delle forze siriane; dal 
canto -loro le forze reazio
narie -sperano di sferrare 
un atta-cco decisivo, sia 
nella zona del monte ·Li
bano che su Tripoli , prima 
del 23 settembre, giorno 
i n emi Eloias Sar kis, eletto 
presi-dente con il loro con
senso, dovrebbe entrare in 
carica. Continuano quindi 
gli scontri in tutto il pae
se senza sostanziali muta· 
menti delle .posizioni dei 
rispettivi schieramenti. A 
Beirut la situazione è di 

Continua a pago 4 

IZa casa può essere ostacolata anche con l'affermarsi 
dei diritti democratici del corpo di polizia. 

Per questo, consideriamo i provvedimenti repressi
vi contro gli agenti democratici un atto che dà spazio 
alle tendenze della parte più reazionaria degli organi 
dì stato e quindi un atto contro tutto il movimento po
polare. 

Chiediamo perciò l'immediata scarcerazione del ca· 
pitano Margherito e degli altri agenti, la revoca dei 
trasferimenti punitivi, e 'il diritto di organizzarsi in 
sindacato degli agenti di polizia, la smilitarizzazione del 
corpo, la democratizzazione delle forze armate. 

due sottufficiali sempre 
del secondo celere, Verdi· 
ni di 25 anni e Mansi di 
26 anni, e sono stati ac· 
curatamente perquisiti i 
loro posti bran-da. 

Intanto Andreotti ha in· 

contrato il procuratore ge
nerale Foscolo, superiore 
di Rosini e in ·Parlamento 
tutti i gruppi politici han
no preannunciato interro-
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Oggetto: 
dimissioni dal PCI 

FORIO, 22 agosto 1976 
Oggetto: dimiss ionj d~ PCI 

Noi sottoscritti compa
gni comunisti., in,formiamo 
pu'bb'licamente Ile popola
zioni di -Forio e dell'intera 
isola, la segreteria, il di· 
rettivo e gli -i'scritti alla 
sezione di Forio del PCI, 
la sezione isala-na del PCI, 
la segreteria, il comitato 
direttiTVo, Ìll comitato fede
ralle e ~a commissione fe· 
derale di con trollo deHa 
federazione na:poletana del 
PCI, i partiti politici, le 
organizzazioni socia'li, la 
stampa e gli. altri mezzi 
di in'formazione che a .par
tire dalla data odierna e 
col presen te documento, 
ci dimettiamo daJl'organi'Z
zazione del PCI: 

«Esprimiamo ·un giudi· 
zio complessivamente ne· 
gat1vo suUa politica degli 
ultimi tempi. d i questo par
tito, una rpdlitica di pro
gressivo avvic ÌlIlam-ento e 
di difesa di interessi di 
classi sociali idrologica
mente e storioaanente av
verse agli interess-i e agli 
obietti.vi, presenti e futu-

ri, del movimento operaio 
italiano. 

Conseguenza logìca di, 
t-alle politica, è stata secon· 
do noi, ohe il POI ha so
stanziallmente abbandonato 
la di:fesa di specifi~i in te
·ressi ideologici, storici e 
socÌ'ali delle dlassi lavora· 
trici. 

Riteniamo cioè, che al 
princiipio: « intormo aUa 
dlasse operaia oreare le 
più a-mpie aJ:lea=e per 
conquistare la di.rez·ione 
pdlitica dello stato e c0-
struiTe l'a~ternativa socia· 
lista », se ne stia nei fat
ti, sostituendo un aoltro, 
che riteniamo di s-inteti'Z· 
zare cosÌ: « la classe ope
raia e ·le das-si della pic
cola media e aIlta bopghe· 
sia, uni te intorno alla nuo. 
va politica dell POI, lotta
no, non per costruire l' 
alternat~va socialilSta, ben· 
sì, ·per un'a!lternativa che, 
comunque, continua a sa
orificare gli interessi e le 
atteSe del movimento ope· 
raio ». 

Noi r iteniamo -che i va· 
ri e diversi interes~i de l 
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battesimo le stragi di sta
to prima di diventare stre· 
nui difensori degli istituti 
democratici, sono a piede ' 
libero, accusati solo di fa
voreggiamento e conduco-

-no la loro lotta a fianco 
di Andreotti per reinserir
si alla guida del SID ri· 
formato per -l'ennesimi!. 
volta; degli uomini della 
famigerata Divisione Affari 
Riservati nemmeno si par· 
la, mentre il loro capo 
Federico J)'Amato tiene 
sotto controllo la polizia 
ferroviaria e di frontiera, 

una struttura chiave nella 
internazionalizzazione del
la crisi italiana e della nuo
va strategia della tensione 
che l'accompagna e soprat
tutto, mentre il tecnocra· 
te Cossiga ristruttura la 
banda del Viminale proce· 
dendo al lancio pubblici
tario in grande stile della 
nuova polizia segreta anti
proletaria, il SDS, con 1' _ 
avallo e la soddisfazione 

. del PCI. 
Le «contropartite» che 
revisionisti sbandierano 

Contirnua a pago 4 

L'Unità scopre gli 
estremisti di sinistra 

anche nella PS! 
« Non giovano certo 

al movÌ!IIlento per il ri
ordinamento de~1a poli· 
zia e per il diritto a'll' 
organizzazione sindaca
le degli agenti i gesti 
- 'che qua e -là ta10ra 
vengono compiuti - i 
quali portano a deter
minare situazioni di 
tensione nolle caserme. 
SimHi gesti e sÌ!IIliJi si
tuazioni di tensione ol
tre a danneggiaTe o
biettilVa-mente il proces
so ormai avviatosi, pos
sono essere pericolosa· 
mente sfruttati daMe 
forze di -destra che non 
manoano di premere e 
di agi tarsi in direzione 
opposta ». (<< L'Unità» di 
venerdì 27 agosto, l " pa· 
gina, corsivo). 

Dopo aver scoperto 
('estremismo dei salda· 
ti, poi quello dei sot· 
loufioiali, l'Unità scopre 
quello dei poliziotti. 
Più andreottiani di An
dreott.i e più cossighi-a
ni di Cossiga, verrebbe 
da dire... Ma, fuor di 
polemica, vogliamo por· 
re alcune domande al 
corsivista del PCI. 

1) E' g,msto o sba-, 
g.liato eleggere, nei re· 

parti di PS, i delegati, 
come è già stato fatto 
a Ravenna., Pordenone 
e in alcune caserme del 
Veneto? 

2) E' stato giusto o 
sbagliato lottare, alla 
celere di Padova, contro 
servizi di or·dine pub
blico massacranti e fa
scisti e contro la disci
plina autoritaria? 

3) E' giusto o sba
gliato che i poliziotti 
e i funz;ionari democra
tici denuncmo pubbli
canwnte i poliziotti o 
gli alti funzionari lega
ti ai fascisti e alle tra
me nere? 

4) E' giusto o sba
gliato che i poliziotti 
democratici sfilino in 
corteo, come hanno fat
to a Venezia, assieme 
agli operai? 

-Segnaliamo infine, al
l'Unità, i:l caso di un 
gruppo di carabinieri 
che aumentano Ja « ten
sione »: a DecolJatura 
in Cal-aJbri-a costoro si 
~sercitano a continui pe
staggi e angherie sulla 
popolazione_ -S'periamo
che nel prossi'rno corsi· 
vo se ne parli. Non è 
mai troppo tardi. 

Dopo la mobiilitazione, 
liberato l'operaio arrestato 

I carabinieri 
di Decollatura 

sono già caduti 
da cavallo 

DECOLLATURA (Catan
zaro). 27 - Pasquale Per· 
r i, l'operaio immigrato 
della Lancia di Chivasso, 
che era stato arrestato 
dopo essere stato pesta
to dai carabinieri dome· 
nica s era, è stato messo 
in libertà gioved'i pome
riggio. 

La mobilitazione dei 
compagni e di tutta la 
popolazione di Decollatu· 
ra, è riuscita cosÌ a rag· 
giungere il primo obietti
vo e sui fatti in paese si 
è aperta una discussione 
molto ampia rispetto al 
ruolo dei carabinieri nei 
paesi della Calabria. 

A partire dall'indignazio
ne e dalla rabbia per l' 
aspetto più brutale de'Ila 
repressione, si è comin
ciata a smascherare a li
vello di massa tutta l' 
articolazione di questa 
forza che all 'interno dei 
paesi della regione comin
cia ad essere messa in 
discussione solo da poco 
tempo. Leggendo il gior. 
naIe di mercoledì (se ne 
sono vendute 200 copie 
in un paese di 4000 abi
tanti) contadini, giovani, 
piccoli commercianti ci 
hanno spiegato come sia 
tanto spesso usata dai. ca. 
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BILANCI INCOMPATIBI,LI 
L'Unità ci accusa - senza docu

mentarIo - di usare i toni della «più 
sbracata demagogia» nell'annunciare 
/'imminente aumento, ad opera del 
governo Andreotti e grazie all'esten
sione del PCI, di molte delle tariffe 
dei servizi pubblici ';ndispensabili: in 
sostanza un nuovo decretone. 

L'Unità non nega che questi aumen
ti ci saranno, anche se in modo «gra
duato e differenziato, salvaguardan· 
do gli interessi dei cittadini a basso 
reddito» . Che cosa siano questa «gra
dualità» e questa "differenziazione» 
i proletari lo hanno già sp~rimentat-o 
negli scorsi anni con il sistema delle 
«fasce» di consumo per le bol/'ette 
SIP ed Enel - frutto peraltro di dure 
lotte condotte con l'autoriduzione che 
il PCI ha sempre sconfessato e com
battuto. Si tratta di un sistema per 
ridurre i consumi dei proletari e far 
passare gli aumenti lo stesso, attra
verso meccanismi automatici. Ma non 
è questo il punto. 

L'Unità sostiene che questi aumen
ti sono giusti, che sono il frutto de.lla 
strategia che H movimento si è data. 
Che non c'è, ad essi, nessuna aUer
nativa. 

Sono tre affermazioni false. Sul pri
mo punto c'è poco da dire. La giu-sti
zia è un concetto di classe; voler in
trodurre gli aumenti delle tariffe per 
riportare in attivo i bilanci aziendali 
è l'espressione più pura di una con
cezione della giustizia che adotta il 
punto di vista d~1 erofitto e..s!eNa pr~
prletà privata - anche quando .l'azien
da è pubbNca - cioè del capitalismo 
e dello sfruttamento. Se non si au
mentano le tariffe, scrive rUnità. i 
lavoratori finiranno per pagare lo stes
so i pass,ivi delle aziende pubbliche, 
attraverso le tasse o a-ttraverso !'in
flazione? E chi lo ha detto? Oggi pa
gano i ·Iavoratori perché i capitalisti 
e i borghesi trovano comodo scaricare 
sui proletari il dissesto delle loro 
aziende ed il governo è lì per questo. 
Ma se una svolta politica ci deve 
essere potrebbe cominciare proprio 
di lì; che i passivi delle aziende, cioè, 
li paghino gli uomini, i gruppi, le 
classi che ne sono e ne Sono stati 
responsabili. 

L'aumento delle tariffe - e dei 
prezzi <'amministrat·i» - è, meno che 
mai, una nnea espressa dal movimen
to;- che anzi ha avuto uno dei suoi 
momenti più straordi.nari di crescita 
proprio nell'autoriduzione contro gli 

aumenti delle tariffe Enel e SIP e nella 
lotta contro il carovita di marca go
vernativa. Forse ci si è dimenticati 
lo sciopero generale del 25 marzo ed 
i cortei a:f/e prefetture. in occasione 
dell'ultimo aumento della benzina? 
Certamente l'Unità ·non li ha dimen
ticati ed è proprio {ler esorcizzare il 
loro ricordo che scende ora ;in campo 
contro gli .«estremisti» su un proble
ma su cui i dirigenti del PCI sanno 
di aver contro la stragrande maggio
ranza deI proletari. 

Quanto all'ultimo punto, secondo 
cui non ci sono alternative, niente 
esprime meglio di questa tesi la com
piuta socialdemocratizzazione della 
Jinea politica del PCI, oioè la sua 
identificazione con gli interessi del 
capitale. 

Non si può salvare capra e cavoli: 
cioè i bi-lanci del/e htmig!ie proleta-
rie e quef/i delle aziende, dello sta
to, dei cònti con l'estero. La crisi non 
lo permette; o gli uni o gli altri de
vono andare in rosso_ If PCI e ,l'Unità 
si mostrano molto sfcuri delle loro 
scel·te: non mettono nemmeno più i·n 
discussione il fatto che g-li aumenti 
delle tariffe e dei prezzi amministrati 
ai debbano essere; i-I problema è: 
come uti/izzarli. «In sostanza, -scr,ive 
l'Unità, queste misure devono essere' 
concepite ed utilizzate per mutare lo 
stato di cose che ha portato all'attua
le crisi». <,Si tratta di programmare 
gN investimenti nei settori dell'ener
gia e dei trasporti, più in generale -si 
tr.atta di aVJliare una generale ripresa 
produttiva che -allarghi ./e ba'si della 
occupazione, punti ai consumi collet
tivi, intervenga sugli squilibri meri
diona/.i». Tutto ciò è tanto vago quan
to qualsiasi programma democristia
no fatto proprio dai governi degli ul
timi cinque anni. In esso è contenuta 
la logica dei due tempi: i salari si 
bloccano subito, /'inflazione caso mai 
domani; le tariffe ,si aumentano oggi, 
i «consumi cof./ettivi», l'occupazione e 
gli «squilibri meridionali» sono inve
ce subordinati af/a «ripresa produtti
va». Nel caso che ci sia e ahe sia 
come il PCI la vuole. A garanzia di 
ciò, alla «pressione», alla «lotta» ed 
al/a «vigilanza» dei l-avoratori - che 
negli ultimi anni non sono certo man-
ca te, senza però che questo bastasse 
ad imprimere «nuovi indirizzi» al/'eco
nomia dei padroni - il PCI ha ag
g;unto la sua a'stensione al governo 
And:reotti. E' un po' poco. O forse è 
troppo. 

N:ON' PiÙ USI 
A UBBIDIR TACENDO 

Quello che sta accadendo alla ce
lere di Padova, fior fiore, fino a po· 
co tempo fa, de/./e «truppe anti-guer
riglia urbana» e portata ad esempio 
in una circolare dell'ex-ministro Gui 
sull'applicazione della legge Reale, é 
oggi diventata una caserma dentro 
cui si da la caccia al «sovversivo», 
così come il trasferimento per anti· 
fasci-smo di un vicequestore a Mace· 
rata sono gli indizi più clamorosi, ma 
non unici, della durezza e del salto di 
qualità che ha fatto lo scontro sullà 
e dentro la polizia. Proprio quando 
sembrava che tutto filasse liscio pé', 
Cossiga che, con i.ndubbia abilità, a· 
ve va sdrammatizzato il problema del 
sindacato di P. S. e della smilitarizza
zione e aveva pu.ntato a un accordo 
DC-PCI, che concedesse qualcosa, 
salvando l'essenziale (cioè la strut
tura militare e il controllo dei corpi 
di repressione di massa) è arrivato 
l'apparente fulmine a ciel sereno: la 
lotta degli agenti di Padova e, cOf]1e 
se non _basta-sse, le denunce del vice· 
questore di Macerata contro i suoi 
superiori fascisti. Sta emergendo, 
dentro la polizia, ed è un fatto radi
calmente nuovo, in modo sempre più 
organizzato, una contraddizione o;/z· 
-zontale tra subalterni d'a una parte e 
comandanti dall'altra che si intreccia 
a quella, più propriamente «politica», 
da cui ha avuto origine il movimen
to per il sindacato di P. S., che inve
ste i quadri dir;genti del /corpo, tra 

un'ala reazionaria e un'ala democra· 
tica ed efficienti sta. Se a questo ago 
giungiamo l'opposizione, sempre più 
generalizzata, della «trup-pa» a essere 
la carne da macello delle operazioni 
repressive e hl fatto che, e -lo si è 
visto anche dai risultati elettorali, 
gruppi consistenti (neIJ'ord.ine del 2 
per cento) hanno votato per DP, si 
comprende come la «f)ormalizzazio
ne" dei poliziotti, è ancora lontana. E 
non solo per quel che riguarda i ten
tativi più a,pertamente reazionari di 
rfiportare l'ordine nel corpo ma anche 
per il progetto di «compromesso sto· 
rico» per un sindacato di P. S., castra
to e "normalizzato» al suo interno per 
legge. 

M a ·non è scontato che queste con
traddizioni maturino fino in fondo, ar
rivando ad esprimere, dentro la poli
zia oltre a./ punto di vista della rea· 
zione e a quello dei ,revisionisti , ano 
che quello defla autonomia o.peraia, 
dell'alleanza tra U movimento dei po· 
liziotti con gli altri movimenti di, mas: 
sa organizzati, dentro e fuori le Forze 
Armate, della lotta per la smilitariz
zazione totale, dello sviluppo di una 
dialettica realmente democratica e ri
vendicativa fonda t,a sulla forza del 
movimento e della sua organizzazione 
di base. E questo è tanto più vero 
quanto più il movimento dei poliziotti 
non ha una natura sociale limpida
mente di classe ed lè, molto più di 
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2 - LonA CONTINUA 

-Roma , 26 -27 -28 luglio 1976 
ASSEMBLEA · NAZIONALE 
DI LOTTA CONTINUA 

L'intervento 
del compagno · 

Andrea Graziosi 
di Napoli 

Finora non siamo riusciti a entrare 
nel merito dei temi indicati all'inizio 
da Colafato. Questa -difficoltà risale 
a prima delle elezioni: la cosa gra
vissima successa al.la nostra organiz
zazione è che dall'ottobre-novembre 
del 1975 noi non abbiamo avuto un 
intervento operaio in senso comples
sivo (nel senso dell'analisi della ri
strutturazione, dell'analisi dei proces' 
si materiali e politi·ci che attraversa
vano la classe, di ciò che mutava al 
suo interno e così Via). Noi oggi scon
tiamo gli ultimi otto mesi di politica 
di L. C. davanti alle fabbriche, dove 
c 'è stata, . e scontiamo ovviamente 
quella che non c'è stata. 

Partiamo dalla nostra proposta del
le 35 ore e ,delle 50.000 lire, che è 
l'ultima fase in cui abbiamo.dimostra
to di avere delle cose da dke, come 
organizzazione nazionale (al di là di 
singole situazioni). E' stato l'ultimo 
momento in cui abbiamo avuto una 
indicazione complessiva, secondo me 
giusta (poi ne abbiamo perso il signi
ficato, e su questo voglio intervenire). 
Noi abbiamo proposto le 35 ore non 
nel senso che fosse la «strategia», e 
magari la mezz'ora alla Fiat la «tat
tica», ma come la proposta (assieme 
alle 50.000 lire) di una ,linea alterna
tiva alla linea sindacale e alla linea 
di . risttutturazione padronale, che era 
la linea della chiusura e del restr1ngi
mento della base produttiva, la linea 
dell'emarginazione della f.orza giova
nile, la linea del decentramento; la 
linea che - attraverso l'inf.l-azione - , 
minava la forza operaia. Noi con le· 
35 ore e le 50.000 lire rispondevamo 
non con una «contro·piattaforma sin
dacale», ma con una cosa più grossa, 
che ci indicava la via della lotta con
tro l'attacco padronale e la piattafor
ma sindacale. E fra l'altro (questa è 
ad esempio l'esperienza dell'Alfa 
Sud) questo è stato l'unico momento 
in cui siamo riusciti a portare avanti 
una lotta dura ma vincente contro la 
ristrutturazione. Non è un caso, del 
resto: se ,la lotta contro la l'Iistruttu
razione viene ridotta a lotta "di trin
cea», per cui si va dal singolo ope
raio a dirgli: «non ti spostare», alla 
fine quell'operaio viene spostato. Se 
invece g.Ji si va a dire· (facClio uno 
schemino): «non ti spostare, lotta per 
le pause, per le 35 ore, le 50.000 
lire», allora quell'operaio inizia a ca
pire perché non si deve spostare, con 
chi si deve' coMegare, come si può 
rovesciare la linea sindacale, ecc. 

Roma, 26 .agosto 1976 - le operaie e gli operai conservieri presidi'ano il ministero del lavoro 

Invece poi, anche per carenze no
stre (e non solo per le ragioni ogget
tive, cioè l'attacco pa-dronale , la svol
ta impressa da-lla direzione sindacale 
e dal l'CI nel luglio 1975, ecc.) ab
biamo portato avanti 'le 35 ore e le 
50.000 I ire come una contropiatta
fotma sindacale. Votavamo nelle as
semblee operaie (e vincevamo anche 
in a1cuni casi, anche ·in assemblee 
di grandi fabbriche, con migliaia di 
operai: a queste cose dovrebbe ri
flettere chi considera quegli obiet
tiVii cose da ultra-avanguardie): il pro
blema è che a que'l punto noi ave
vamo separato l 'obiettivo delle 35 ore 
da quello della lotta contro la ristrut
turazione, intendendo questa come 
una cosa sempre giusta, una cosa ahe 
sempre i ·rivoluzionari devono stimo
lare, ma poi andavamo alle assem
blee sul contratto come se fosse una 
cosa diversa, separata dalle altre que
stioni sulle quali ci scontravamo con 
la I,inea sindacale. 

E casì, anche, ci siamo trovati in 
qualche modo «spiazzati» di fronte 
al'le esplosioni operaie che hanno co
stellato questo contratto. Certo, si 
potrebbe dire: noi avevamo detto 
«contro l'aumento dei prezzi bisogna 
fare l'insurrezione operaia», e poi c'è 
stato il giovedì rosso 1B noi siamo 
stati alla testa ,del giovedì rosso (ci 
mancherebbe altro, che non fossimo 
dentro i ,momenti di lotta). Certo, è 
vero; ma bisogna dire anche - mi 
riferisco .a Napol'i -: c'è stato il 
giovedì rosso, poi c'erano tre giorni 
di ferie, e il PCI a Napoli ha fatto 
riunioni in tutte ~e sezioni delle zone 
operaie; noi ci siamo trovati lunedì 
in fabbrica con un atteggiamento un 
po' da "la va o la spacca», con un 

volantino in cui dicevamo «continuia
mo il giovedì rosso», senza cap'ire 
quello che stava succedendo. E chia
ramente il lunedì ha vintQ H PCI, com
pagni. Questo per dire la piattezza 
con cui portavamo avanti certe cose 
(parlo di noi: il PdUP e AO si sono 
accodati alla linea sindacale, hanno 
fatto fin dall'inizio, sulla piattaforma 
sindacale, la politica del «più uno», 
che vuoi dire l'annullamento di ogni 
proposta politica, e che certo non 
paga da nessun punto ,di vista). 

E così si è andati avanti: pensiamo 
alla chiusura dei contratti deli metal-

Lmeççanici; -ch SQJ)o. fabbriche dove 
non abbiamho votato, dove abbiamo 
votato contro, altre ,dove abb,iamo det
to di votare contro e poi magari ab
biamo votato a favore, ecc. Questo 
per dire la ,gravità di quello che è 
successo. lo sono d'accordo nella 
proposta di andare a una ricostruzio· 
ne di queste cose, ma certo non può 
essere un fatto indolore; non si può 
pensare che queste cose non le ab
biamo viste magari perché «eravamo 
distratti ». 

Cerchiamo di vedere .cos'è succes
so rispetto al processo di unificazio- ' 
ne del proletariato. Nell'ultimo anno 
c'·è stato un rallentamento, una stasi, 
di questo processo. L'attacco princi
pale è stato rispetto alle grandi fab
briche (e non è dire poca cosa, dato 
il peso che hanno sempre avuto nella 
nostra elaborazione teorica, poi itica, 
ecc., gli operai del'le grandi .fabbri
ohe): pensiamo al blocco dene assun
ziloni, licenziamenti per assenteismo, 
al decentramento produttivo, ecc. 

Questo attacco alle grandi fabbri
che è la prima tappa di un processo 
volto a diminuire il peso della gran
de fabbrica .e aumentare a dismisura 
il ,lavoro precario, .in tutte le sue for
me. Faccio un esempio per far ve
dere iii legame fra le due cose: al
l'Alfa Sud i padroni hanno ottenuto la 
mobilità interna a"'a fabbrica dopo un 
accordo coi sindacati, con cui ave
vano decentrato alcuni macohinari al
trove. Gli operai rimasti sono stati i 
primi a essere trasferiti. Cioè sulla 
base del decentramento hanno attac
cato l'organizzazione operaia. Attac
co alla mobilità nelle grandi fabbri
che e decentramento marciano in
sieme. 

Una volta dicevamo (ed era vero): i 
padroni attaccano la classe opera'ia 
forte, è a partire da questo che dob
biamo accelerare tutto il ,processo di 
l otta, trainando i settori deboli. 

Oggi non basta più - credo - ri
metteré in moto il movimento delle 
grandi fabbriche per rimettere ~n mo
to una risposta di lotta ovunque, nei 
settori del lavoro decentrato, ecc. 
Credo che questo processo di divi
sione sia andato troppo avanti: è an
data troppo avanti l'emarginazione dei 
giovani, è andato troppo avanti i I de
centramento della Fiat o dal'I'Alfa Sud. 
Oggi è necessario, ma non basta più, 
ripartire dalle grandi fabbriche, biso
gna poi articolare l'intervento organiz
zato in tutta un 'altra serie di situa-
2:ioni. 

Voglio dire un'altra cosa sulle gran
di fabbriche , sul processo di lotta, 
sull 'organizzazione operaia. Se nel 
1966 i padroni hanno ripreso a sfrut
tare gli operai, senza fare ,investimen-

ti, in quella maniera, e gioi operai ci 
hanno messo tre anni perJare il 1969; 
se nel 1972-73 i padroni hanno ripre
so con gli straordinari, la ripresa dro
gata, ecc., e gli operai ci hanno messo 
quello -che ci hanno messo per ripren
dere l'iniziativa; se tutto questo .è 
vero, io credo che O'ggi, data ,la forza 
e la coscienza operaia, dato che la 
ripresa è basata unicamente sU uno 
sfruttamento intensivo micidiale del 
lavoro operaio, non è un'ipotes,i im
probabile una ripresa grande di lotta 
nelle grandi fabbriche in autunno. Se 
questa è una 'previsione credibile, il 
prohlema nO.stro è quello dell'orga
nizzazione operaia ,in fabbrica, ed es
so non si può affrontare - come qui 
si rischia - dicendo: <lvediamo se 
stare fuori o ·dentro i,1 sindacato», e 
p01 magari parl'ando dei collettivi di 
DP. lo sono sono d'accordo che LC 
debba promuovere ovunque può que
sti collettivi; dove ci sono 'già en
trarci (al di là de'I modo in cui li ve
dono AO e PdUP, cioè i·n funz'iòne 
della loro aggregazione: rispetto a 
quest'ipotesi, dell'aggregazione fra 
AO e PdUP, io 'credo che noi si debba 
essere contrari, perché è altra cosa 
dall'unità dei rivoluzionari, e·d è sba
glliato ogni atteggiamento di i'ndiffe
renza rispetto a questo processo se
condo noi negativo). Comunque, ·i col
lettivi di DP - ,che dobbiamo 
fare - non possono essere l'organiz
zaZ!ione operaia in fabbrica, né sosti
tuire la nostra cellula, che rimane un 
organismo fondamenta·le. Questi sono 
i due poli principali, e non possiamo 
eluderli. 

L'intervento 
del compagno 

Mario 
di Novara 

SLiI te'rreno delilia ,rist,rutturazione, 
nai tWViiamo :Ie -radioi mat8't1ialH per 
compreonder·e ,c'jò 'c'he tè 'suocesso d'O
po i\I 15 giugno, fa'l"re.tramooto del 
processo di unli,fica2:ione dell prole
tar'iato, 111 na'Sceil"e di nuove di'\f1isi·o
ni a,1 suo interno. 

Oltre ·Ia ,.'iist'ruttu-raz~'One , dob
biamo essere in grado di Icapvre che 
siamo di fronte ad una 'svollta: ,la fa
se degli i aClcor:di sijn'dalca'li, sui tra
stermenti, 'la m obilliità , ecc., 'è finita 
e si entra in una falSe più dura 
r.n cui 'i padroni, dopo essersi pre
parati 'Ie condiz'ioni favorevoli, s'i pro
pongono di sfel'ra're 'un attacco deci
sivo contro rautonomia op·eraioa. 

C'è un esempio C'he ha trj!J'evanza 
naz'ionatle, :Ia fiat di Càmet'i, che 
conta soli o 1600 apermi' ma tè lilmpor
tante pe'rdhé 'rappresenta tutto un 
settore produtilivo dhe ,VI sinodacato 
ha da tempo in'dlilcaro come setto
re model,lo di sv'i,luppo, 'quelillo delol' 
autobus. liutrt:i gli .acoordi Piat porta
vano in 'ca'I'ce provvedimenti or,i'guar
daniti Càmeri e Grottamina'rda. I hi
doni (baSlli pensare a que'1I0 sUli tra
sferimenti) venivano Isempre giusti
ficati da patrte sindaca'le col com-

pens'o ,de'gli i :ionvestimelntii ali sud col 
nuovo m'od8ll,lo Idi 'sv;ill'upipo e Il:a iI1i
COll'Versione. <I Dalol'autto agli auto
bus. Agne'I'li potenzierà, iii 'settore ... ». 

Dopo .i-I 20 giugno A'g.ne'IIJ:i, lin ,ri
s'Petto ,del pr·imo punto dell ,contrat
to nazi'onalle ,dei meta,lmeocan'itcii, ha 
i'llfol'lmato i s'ilndla'cati dei pi'a'ni -citi 
l"istrutturazione, ha chie'sto anlcora · 
25 nuov'i g'iornoi di ,cassa 'integ,raziQ
ne, +0 smantellilam8'nto de'l'la prod'u
z!iOlne di Ica'rrozzauura-a'uto a, Càmeri 
e ii trasfe'rimeonto dei maochinari a 
Grottaminarda, ,la riduzione 'degl'i ope
dai di Càmeri da 1600 a 800 attraver
'So ~i;1 vlocco det.le alssunzi'Oni, lo sman-

. teHamento dii reparti delJol'OM >di Bre
s'oia e da,Iii a Sp'aStma, e'ac. Tutt'o que
sto ,in cambio deltlo stabilHrnento di 
GrOittamina'rda con 1200 operai. 

Un simile a'ocordo sinda'calle, a 'con
ti fattli, porta alilia perdirtJa sec'ca di 
3000 pos'ti di 'I al\loro , se ·si' pensa tra 
l'a'ltro C'he a Grottamiinalrda doveva
no eS'sere neH'a'ocordo or'ig'i'nale crea
N 3000 posti di lavo,ro. 

Come capire , al,l'ora, 'con queste 
preme'sse, ,le diffi.co!JJtà esitStenti og
gi tra gli op8'ra1i al11la Piat dii' Càmelri, 
a respingere ques10 aocordo in atS
semb>lea? Una aS'semb'leac-he caocia 
oerto ,i si-nda-cal,i'st-io da'Ha fabbri,ca" 
ma non l'1i8lsce poi a conrtro.batteTe 
con una prop:ria linea di attaoco. Le 
ra-gionii, a parte Ile stes'se· 'contraddi
ziioni inteme ari :s'ion'daroato, tra la FùM 
dii Càmeri, ad es., dUtrélme'nte con
tro .l'ac·cordo e ,la C'G-JoL, CISoL, Ull 
di Grottamina'rda, favorevoll'i perché 
aon' ivano posti ,di Il a v'Or o , le ,ragioni 
sano -da trOV'are ne'gli i effetti de"'a 
ristrutturazione C'he -è al1Jdata a~a'l1t-i 
dali '74 ad oggi. Non c'è più 'Un re
parto eguale a queNo dell 'novembre 
'74. -

A,d es., iii orepa:rto 4, fioni'zione, nel 
'72 'rifiutava e autodeterminava ~ 
t8lmpil, oggi è tutto fatto di operai 
l1uov'i, che non s'ono ,in grado di ac· 
corger.si dei tempi magg'ioratti impo
s,ti dai 'capii. 

C'è po,i i~ fenomenodelra-uto!l:ice'n
ziamento, che è uln dato limpressio
naonil:e . Lo sblooco dell turn-over è sta
to' u'no dei punti fondamenta,I'i delila 
nost,ra battagl ia Isull corrtratto, 

Dali '74 a'd oggi a Càmeri S~ e 
passati a 1200 opera'i, in questo 
periodo si autoli'cenziano 5-6 operai 
la settimana. Sono operai 'che quan
do vennero a5'sun'bi pensavano al 
posto stabi!le e s~ i 'cUiro e ben paga
to, e o-gg'i Tornano ali 'C'ottimismo, a,l
l'edi'lizia, non avendo trovato . - e 
questo è iii fatto più importante -
nemmeno un punto 'di aggregazione, 
di organi'Zzazione nelola fabbrica che 
delsse ,loro fiduoi81 e capa.c:ità d'i ,lot
ta, che non avevano certo tro· 
vato pri'ma nei settori da dove pro· 
ve'rJlivano. 

La 'ri·s,!'rutturazione è marciata con 
la comp'liocità sindacale. Oggi attalc
ca 'iii posto di 'laiVoro nelil'e g·randi 
fabbriche: a'foIa Fiat di Càmeri diii 
opel"ai 'ri 'escono a mettere in cam
po una forza eno'rme a'i 'can'ce'lili, ma 
non nel reparto, stll terreno princi
pa'le in oUli ,la 'ri's1ru'Ì't!urazio'll'e 'co'lipi
sce . 

Le 35 ore devono essere voiste 
aonc;lhe 'legate a'lda 'lotta contro la 
l"i,strutturazione. Non sono per que
sto d'a'ccortlo cO'n Bobbio e in par· 
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te con i ,compagni di T,rento. Le 35 
ore sono un obi'etti'Vo di battaQ!l'ia 
generalle, una Ilinea oprdletaria per 
usci:re da'lila orilsi, 'col')trapposta a 
que,lIa 'S1in-daoa;le. E' Il't.milca strada, 
e aveva an'che obiettivoi immediati, 
qua~le la mezz'or,a. Non si può dire 
che è gliulsta questa 'e sono 'sbaglia
te 'Ie 35 ore. Avanguardia operaie 
diceva poi proprio qu8Isto, « 'rompi'a
mo iii muro de'Ne 40 ore » per poi 
dare battagHa solo sul/I·a me'zz'ora 
al·la F,iat. La mezz'ora. nOln' può 'esse
re giiocata contro 'le 35. Certo, la 
difesa uel'l'occupaZlion'e aNa Ftiat pas
sa non 501'0 attraverso li'l ·rifiuto de~11i 
accordi ma all'che nelila aippillj'cazio
ne delila mezz'ora. Non S'olio perché 
grazie alWaocordo separato >del '&4 
gli operai ·delila Fiat non vogilion'O 
! avomr e p i ù 'd i tut1.1i g'H alll'rlÌ, m a 
perdhé oggi 'H ,(:Jj.sporre 'di milloion-i' di 
ore in' più di lavoro" pe'J'1mett-e ad 
Agneli va'ntaggi immenSiisul piano 
dellla l'1i'strutturazione. 

A Càmeri la me~z'ora si'gnlifiche· 
retbbe subito 80-100 postli di 'Ioavor.o 
·:n più. 

La me·zz'ora torna ad eS's'ere Gg
gi di nuovo 'la sl'rada per fermare 
anCihe gli a'UtoHcenziamenti. GI i ape
rali' di ' 'Càmeri sono c o'rrv inti C'he oSe' 
si arri'va 801 '78 con una ~iduzione 
di 800 operai, la mezz'ma 'da obiet
tivo operaio diventerà oIb:i'etNvo an
ti Oipe raoi-o, ·dtiventan'do poi automathca 
l'introduzione dell te'rZ'o tur'no. Que
stos'C'ontro dii ''''nee, ch'e valle a'll'che 
per ·Ie 50.000 lire, si ripropone non 
scolo 'sull terreno de,]ila ri:strutturazio
ne ma anche su queliJo del'iaripresa 
del!lla lott·a. 

'C'è un prob'lema 'c'he è as'sente 
ne'I nostro gi'orna1le eld è qU6'lt!-O che 
ci 'spietga 'che Ila reazione 'deg'llf ope
rai, ;:;Ii ,rilsu'ltati deil 20 giugno non è la 
nost,rl:!. l,I ,l'OrO giudi-zo è pos'itivo e 
lo 'riprova, ila . ritpres~ :immetdiata d,i 
verte,nze · che ha seguii,to lill 20 giu
gno. E' in atto uno sco-ntro sullile 

L'intervento 
della compagna 
Vida Longoni 

di Milano 
(. .. ) L'intervento del compagno Ro- · 

stagno offriva molti spunti 'g i usti 
sull'articolazione dei vari settori di 
movim~nto che possono portare a· 
vanti oggi concretamente, l'obiettivo 
delle 35 ore. Però c'era un'ambigui
tà nel modo - in cui Rostagno ha 
parlato del movimento femminista, 
accostandolo - e identificandolo 
quasi- con il movimento dei gioo 
vani, come movimento culturale. Non 
sono d'accordo (e con me altre com 
pagne) di vedere nel movimento fem
minista soltanto un movimento çul
turale. Noi pensiamo cio'è che il no
stro essere donne costituisca una ba
se materiale molto forte, a partire 
dalla quale noi approntiamo tutti gli 
altri aspetti della nostra vita. 

Noi pensiamo che oggi questo ti
po di unità che esiste tra noi come 
donne possa essere la premessa per 
affrontare insieme, con un'ottica no
stra, per esempio il problema del 
rapporto con il lavoro o, in maniera 
molto chiara ed esemplare, il pro
blema della -forza e del rapporto con 
la violenza. L'organizzazione autono
ma delle donne, chiaramente nasce 
da moltissimi aspetti della nostra esi
stenza, può essere però sempre più 
femminista proprio in quanto le donne 
come tali si organizzano autonoma
mente e affrontano la lotta in piena 
a'-ltonomia anche rispetto al proleta
riato maschile. 

Anohe se il movimento femminista 
ha avuto finora caratteristiche forti 
di movimento culturale - e conti
nuerà ad averle -, noi pensiamo che 
sia possibile - e lavoriamo per 
questo - che l'organizzazione auto
noma, femminista, delle donne pos
sa svilupparsi in tutti gli aspetti 
della nostra vita. 

Sul problema della riduzione d' 
orario sono sostanzialmente d'accor
do con quello che ha detto Cristina. 
Vorrei anche ricordare che in tutti 
i . tentativi che sono stati fatti fino
ra, anche come movimento femmini
sta, di affrontare il problema del 
rapporto donna-lavoro, l'obiettivo del
la riduzione d'orario (di un'ora al 
giorno per adesso, ma in prospetti-

qu 
a.I>, 

vertenze, che i sindacati vogl'iono lal 
rtildUirre a S'cadenza fiSi'dlogi'ca, per Iii 
qrquitdare una vdlta · per tutte ' ,la 10'1- ~ 
ta 'Operaia, anche a'ùt!ratverso li,1 pre
mio di praduzione. Ad es. ailia fab
bri'ca EGO, nel gÌlro di una settima
na, s,i fi'rma un aocordo per 23'0.000 
li're di premio. 

In un'a1t1:ra fabbri'oa, Ila Cogepii, s'i 
apre una vertenza sul rimpiazzo de,I 
turn-over, 20.000 '1Ii,re d~ aumento in 
paga base, l50.000 <Cl i premi'o d'i pro
duzi'One, bllO'oco degl'i 'straordinalri e 
così via. Un aumento soalani'alle com
pless'ivo di 40.000 Hre, ma 50pra1'Ì'ut-
1'0 una' l,atta per :l'oooupazione: lio! ten
taTivo del s-i'ndacato .di contrapporre 
salario e'ci occupaziol1>e :non passa. Eb
bene, qua'ndo i'l ·cons·i'gl'ito dii fabbrica 
è andato a proporre questa verte-nza 
a'ill'Als'solomba.rda 'di 'Mill-a'no, si è s'en-
Uto ddor·e ,che non 1,ratta, pe'rc'hé ~ 'a R 
pi'attaforma va contro ,l'a 'C11:ausola che U 
la 'FLM ha tfirmato, ci'o'è dhe ,l,e vero 
~enze azi,endal'i non toccano H sa
lario, e ohe quindi una 'Iii'C'hi'e'sta di 
40.00-0 Hre ali mese è inconcep'ibtjtJ.e . 

fI sindaoato si è !pGsto COI1I ~ro la 
vert'enza, (Neendo ahe si dovevano 
tog'l'ioere ,le riCni'es,t'e salari·ali·. Non è 
pa's'sato questo ttenltativo a Cameri, 
ma i'nvece neJil·e aftre falbbr'ilohe del 
gru,ppo, da qUietlll'O che 'sappiamo. 

Questa ve·rte·nza ,deMa C o'gep'i è s,i
gnificativ-a per far capiTe ohe 1;11 bl·olc-
00 'sal·ari'alle che ,i'l sindacaiVo i n t,end e ! 
impo rre, vertrà prartli'oato 'i n TUlbbe 'I e I di . 
allTre ,fabbri·ch'e, ·ed è già 'lxalÌ'icato pe1r seI 
.1 r:;' no l' g'rUippo l'lat. '. Pa< 

La batosta di Grottami'na'l'1da ha co- geD 
stretto la FUM ad apri're ila verten- ma 
za di gruppo, 'Che pad'a di· de'centra- e:i 
me·nto, di orari e in'V'e's1'imenti, e ta,ce la 
sul piano salari,all'e. Noi no'n dovre- à.n 
mo in que-s1a v~rtenza .)"ipro'P·o'r'r-e prc 
meco8lnilcamente 'I·a nos1'r.a pl!att1a,fO'r- hO! 
ma oont'ratt>ua1Ie, ma ,invece qua'lifi- fro 
care 6>d es·altare la 'Spinta sa'lar'ia·le ba1 
e il r:impiazzo de·1 turnJoye·r, esigenze tra 
portate aiVainti _ 'cciri p'repGtenza da91~ 
operai. 

va anche di più) si pone come un 
passaggio fondamentale, ineludibile. 

AI di fuori di questa prospettiva, 
di questa pratica effettiva della ri 
duzione d'orario non è possibile por
re il rapporto donna-lavoro se non 
nei termini emancipàti in cui lo pone 
il PCI. 

Noi abbiamo anche verificato, du
rante la campagna elettorale , come il 
discorso « lavoriamo meno ma tutte" 
sia una cosa fondamentale per arti
colare rispetto alle donne una stra· 
tagia di liberazione che renda poso 
sibile anche per le donne una capa
cità collettiva di affrontare il modo 
in éui è oggi organizzato il lavoro nel- li 
la fabbrica e fuori. 

Un'ultima cosa sul problema don- ' 
na-rivoluzione. 

Anche nelle commissioni abbiamo 
cercato in parte di intervenire su 
questo argomento che è complesso 
e 'delicato e che chiama in causa, 
in profondità, tutti i nodi della no
stra esistenza. lo penso che questo 
prob'lema vada assunto e sviluppa
to fino in fondo con tutta la nostra 
forza. Il 

Credo che su questo problema non 
è possibile porsi in modo schemati
co, né dicendo, ovviamente, che le 
donne sono "per natura" reaziona
rie, ma neanche dicendo che le don
ne faranno la rivoluzione « perché 
sono molto oppresse ". Nella discus
sione che c'è stata sul rapporto con 
'le elezioni, si è posto il problema 
del rapporto con la rivoluzione e si 
è posto anche il problema della no
stra rappresentanza come donne, se 
noi abbiamo o non abbiamo un par
tito. Su questo terreno, finora, abbia
mo registrato delle difficoltà, che vo
gl iamo affrontare e risolvere, e non 
negare semplicisticamente. Pensia
mo che il problema, per noi come 
donne, sia quello di fare la nostra 
rivoluzione e non di partecipare in 
maniera subaHerna alla rivoluzione 
degli altri. Per questa ragione pen
siamo che sia fondamentale per noi 
sviluppare la nostra capacità fin da 
oggi , in tutti i momenti, di combat
tere, tutto quello che i padroni ci 
impongono, di combattere la morte 
dell'aborto clandestino, del parto, e 
tutti gli altri aspetti della violenza 
che questa società ci impone. 

Questa è la nostra lotta femmini
sta e a partire da questa possiamo 
anche avere 'la forza per affrontare, 
in piena autonomia, il rapporto con 
la politica e il rapporto con il pro
cesso rivoluzionario. 
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STATALI: i vertici sindacali hanno 
svuotato· tutta la piattaforma 

La "qual ifica funzionale", nel! 'ipotesi sindacale, si traduce 
in un riordinamento delle carriere a vantaggio dei livelli piU . alti 
lasciando -immutati privilegi e discriminazioni. Cedimenti anche sul lavoro 
straordinario, sull'assenteismo e sul diritto di sciopero 

>no 
per 
ot-

>re
ab-
ma
!)OO 

L'ipotesi sindaca.le dellùa 
qualmca furnzionale aveva 
aperto a!l. movimento dei 
lavoratori statlali possibi
lità nuove e concrete di 
attlacco al:l.a onganizzazio
ne verticis1ÒJca, autorita
ria e rrmfiosa del aavoro, . 
da sempre al se~io di 
governi violentemente an
tioperai e antripopolari. 

mi oooettrl,vi concreti im 
posti da:! mOvUmento dei 
lavoratori statali hanno 
progressiV'amente .riempi10. 
e qu'alilicato !'ipotesi sin-

in daca!l.'e, esprtimendo un'a
ro- spirazione e una volontà 

e antigerarchica e antiaruto
iI'i.tania, ,per affemnare fio 
nalmente run'ammionistm· 
zione capace di pri'Vi,legia
re ,le aspetmtive popola
ri <la 'Sempre dilIIlenticatè 

l'm-
.ut
en-

e tradite. l vertiéi sindoa-

caili nel condurre la ver
tenza, ii!ooloando'la dalla 
sua base effettrl.va, rinchiou
denddloa nelle stanze e nei 
corridoi dei pochissimi e 
oincontroFlati. addetti ai l a
vori, hanno sistematica
mente sv.uotato ripotesi 
della qualifica funzionale 
dci contenuti ~ delle aspi
razioni più qualificanti, at
tribuendole confini e ca
ratteristiche assolutamen
te inaocettabllii. 

Così si è S'Vil'l.lJppato un 
assurdo comronto verti
cistico, tpeI1Inanente dila
torio con i V'an governi 
anti·operai e anti-popo'lari 
nel frettempo 'Suoceidrutisi, 
che ha 'segnato cedimen
ti graviss-im'l e progressi
vi. InnaIlZJÌ tu 110 i,I 'fegalo 
inspera to, per i padroni 

della mobiJJità, proposta 
dai vertici sindacali come 
prindpio generate. 

L'unica mobiloi,tà accetta
bile è quella connessa a 
effettive vertenze della 
alasse operaia tese amo
difioare profondamente !le 
strutture dello stato, nel 
sensD cioè di un decen
tramento e quindi. sposta
mento oall';jnterno ili unoa 
zona omogenea, d'i una 
struttura amminis·trativa 
inserita dellestruttuTe di 
base dei lavoratori-. Una 
mobilità quirrdi ~celta e
sclU'silV'allIlente e diretta
mente dal movimento ope
raio e dai lavomtori stà
tali. 

Altri ced.imenti hanno 
rlguardato j. ricatti sul
l'assenteismo e sul dirit-
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ROMA • Contro il "Col'lettivo" di Fisi'ca 
un caso senza precedenti di repressione coordinata 
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Costretti alla latitanza 
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perchè . invisi 
baroni dell'università 
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ROMA, 27" - ,I mandati 
di cattura, spiccati quasi 

I sei mesi fa dai tristemente 
noti Vittorio Bucarelli e 
Paolino Dell'Anno, costrin
gendo alla latitanza Massi-
mo Pieri e altri tre com· 
pagni del Collettivo Uni
versitario Autonomo, sono 
la diretta conseguenza di 
àn clima intimidatorio éhe 

r-e professori reazionari e ga
loppini della provocazione 
hanno scatenato nei con· 
fronti di coloro che com
battono la funzione di con
trollo dell'università. La 
magistratura è ' ' oramai -
chiamata ad assumersi in 
prima persona il compito 
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di forza repressiva per di
fendere gli interessi delle 
varie «baronie" e bisogna 
dire che svolge con zelo il 
compito che le è stato af
fidato: rapporti di polizia, 
lunghi fascicoli informativi 
e agen ti in borghese nelle 
aule sono all'ordine del 
giorno. 

Non appena lo scòntro 
esce da quella che si può 
chiamare « lotta sui conte
nuti » e investe ad esempio 
il problema della voluta 
Ighettizzazione dell'universi-
tà rispetto al mercato del 
lavoro, dei sistemi di con-

trollo (esami, ritmi), della 
struttura politica universi
taria, e si cominciano a 
mettere in discussione i 
punti base su cui si reg
gono politicamente, strut
turalmente e ideologica
mente le «baronie ", scatta 
implacabile il mecaanismo 
della repressione aperta a 
cui si presta benevolmente 
il codÌJCe Rocco. La volontà 
dei docenti reazionari di 
m'antenere intatto l'attuale 
sistema {e quindi la cnisi 
dell'università) attmverso 
contenuti privi d'interesse 
per la · gran parte degli 
studenti, attraverso la teo
ria della oggettività della 
scienza e la conseguente e 
auspicata acriticità, trova 
confermà nel modo in cui 
si esplica la repressione 
nei confronti di chi non ac
cetta un simile meccani
smo. 

E ' in questo contesto che 
si deve guardare all'episo
dio che ha coinvolto Mas
simo .Pieri e gli altr·i com
pagni in reati che non sono 

. altro che di opinione, ma 
che vengono persegui ti pe
nalmente per UIl!a denun
cia fatta da alcuni baroni 
e sorretta da « testimoni " 
di Comunione e Liberazio-

ne. Una vicenda che si sa
rebbe potuta risolvere « al
J'i.nterno dei rapporti uni
versitoari", come scrivono 
i compagni nella lettera a
perta al ministro Bonifa· 
cio, li costringe invece a 
una lunga latitanza. Gli or
dini di cattura spiccati da 
Dell'Anno e Bucarelli por
tano avanti l'accusa di in
terruzione di pubblico ser
vizio (la lezione), di oltrag
gio a pubblico ul.ìficia1e (il 
professore) e di violenza 
privata (un picchetto) tm
sformando in reati -speri
mentate e abituali forme 
di lotta. 

Dopo 'questi mandati, 
che costituiscono un pre
cedente gravissimo, la re
pressione e le provocazioni 
nell'università in generale 
e a Fisica in particolare, 
sono aumentate quantitati
vamente e qua;litativamen
te; viene immediatamente 
sgombrata dalla polizi'a, 
con l'appoggio del diretto
re della facoltà Schaerf, 
sedicente democratico i· 
scritto al PSI, l'at.Pl.a del 
collettivo che dal 1968 era 
punto di aggregazione dei 
compagni e degli studenti; 
agenti della politica, a ovol
te iscritti ai corsi per me-

to di -sciopero, con 111a
zioni e minacce di ogni 
genere, tese a colpevoliZ
zare ipocrita.mente 'l'a ca
tegoria di una 'parallÌsi am
ministrativa che è 'Salo pa
ralisi ,di contenuti e di vo
lontà politica e -che ha 
da sempre nel governo 
e .nei p'adroni gli unici 
responsaibtIi. 

Gli aumenti sailar,iafii, ir
risori e fuori busta, non 
han.no privhlegiato effetti
vamente i redditi più bas
si, giunti ormai sotto i:l 
limite della sopravvdvenza. 

Ri.s.petto ai 'live!llii fun
zionali c'è stato un ,incre
dibiJe susseguirsi di pro
poste, controproposte, me
diazioni varie, caratteriz
zate da una sempre mag
giore burocratizzazione e 
confUsione, così da diosar-

glio camuffare ~a loro pre
senza, popolano le lezioni 
soprattutto a Matematica, 
Fisica, Lettere, Soienze Po
litiche e Giurisprudenza; 
si scatena Comunione e ili
bera~ione con provocazioni 
sempre orchestrate con la 
polizia che prende a pre
testo le reazioni dei com
pagni per far partire fermi 
e denunce; s,i arriva alila 
identificazione e all'intimi
dazione di tutti coloro che 
-danno volantini, attaccano 
manifesti all'interno della 
città un:i.versitaria. 

Insomma, il progetto del. 
la criminallizzazione va a
vanti e trova spazio se non 
incitamento anche nelle 
colonne dell'« Unità,; che, 
addirittura alcuni mesi 
prima dei mandati di cat
tura lancia una campagna 
contro j compagni, trasfor
mando in teppi9II1o l'anti
fascismo mi!litante e in 
provocazioni tutte le prese 
di posizione che no.n fos
sero il parallelo di quelle 
del PCI; nei volantini a 
firma Unione Democrotica 
(la lista elettorale universi
taI'ia del .PCI) si arriva ad
dirittura alla delazione e 

. si strumentalizzano i do
centi apertamente reazio
nari {G. Fichera, Ricci, Sal
v,ini, Romani) e le loro pro· 
vocazioni al fine di ege
monizzare gli spazi di po
tere. 

Ci troviamo quindi di 
fronte a uno dei più cla
morosi casi di repressione 
a Roma, tutto teso a stron
care e a denigrare lotte 
reali e a mettere in discus
sione l'agibilità politica al· 
l'università; si 'VUole crea
re un precedente che per
metta poi di attaccare in 
modo simile qualsiasi bat
taglia anti.,istituzionale, da 
qualsias-i settore provenga. 
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mare e 'sconcerrore la ba
se, estranea suo malgÌ'a
do, a questi giochi di 
prestigio. L'mnogeneizza
zione effettÌlva delle man
sioni, e hl ri!lievo da at
tribuire ahl' anzianità ri
spetto al titolo di s.tudio, 
hl l,ibero e automatico 
accesso da un I!j.verlo aII' 
altro, l'accorciamento so
stanziale dehla rfol'bice sa
la,ria:le, sia tra i va,ri li
velli, sia aH'interno dd1.o 
stesso livel'lo, sono sem
pre più sfurrnati nelle suc
cessi.ve ipotesi, fino ad ar
rivare a!lile Uiltirn'e 'propo
ste che trasfonnano di 
fatto l'obiettivo della qua
H.fica funzionale in un me
ro riordinamento delle 
carriere recirprooa:mente 
inpenetrabiQi, che previle
gia esclusiovamente i li
velli più alti, ohe accre
sce Ila discriminazione del 
titolo di studio,ohe an
nulla il peso deJil'anziani. 
tà, l'asciando praticamen
te immutati i dislivehli e 
le perequazioni ·salariali. 

Infine c'è il grave e 
.:ontraddittol'io atteg.gia
mento rispetto al ,lavoro 
straoroinario, di cui si af
ferma in via di princi.pio 
la necesità dell'abolizione, 
ma che di fatto si ·rilan
cia, aumentandone sostan
zialmente la retribuzione, 
facendone sempre più 
strumento di di,visione e 
di privIlegio, oltreché giu
stificazione e aJibi', insie
me aUla mobi,lità selvag
gia, per un generallizzato 
ed eterno blocco delle as
sunzioni . .La via per uscire 
da Questo vicolo cieco 
è da una parte, la mobi
litazione di massa della 
categoria, che 'realizzi nèl
l'ambito deNa qualhlìca 
funzionale tuUi gIli obiet
ti'Vi irrirrunciabmi e qu·a· 
lificanti espressi dalle lot
te degli statali, tutto ciò 
ohe gli operai dell'indu
stria S1 sono conquistati 
con dure lotte in questi 
anni: inquadTamento uni
co operai-impiegati !S'U po
ohi ,liveil!li funzionali, alas
se di .paga unica per ogni 
livello, riduzione della for
tbice retributiva tra gli 
stipendi minimi e massi
,mi, con a'umento sti-pen~ 
diale adeguato con elevi 
soprattutto le retribuzioni 
,più basse e che assorba 
,in paga-base, in Difre u
guali, tutti i fuori'busta; 
abolizione dei meccanismi 
selett~vi, COJI1e ile note di 
q:ua'lifica; integra;le appli
cazione dello statuto dti 
lavoratori, progress'ione e
conomica legata esclusiva
mente all'anzianità, pas
saggi -automatici da un li
vello all'antro, 'abolizione 
dello straordinario e degIi 
altri. com'Pensi accessori. 

Da,ll'a:ltra la trattativa 
diretta e politk:a con il 
governoJ lasciando alla 
contiroparte la Ifase tecni
ca (cioè ness·una cogestio
ne) chi'amando con forza 
i lavoratoTi alle lotte Bca
denziali sul'l'andamento 
degli incontri. 

Un dibattito urgente per la sinistra rivoluzionaria 

I NON-ALLINEATI 
A COLOMBO 

Sul nostro giornale ab
biamo seguito pressoché 
quotidianamente i lavori 
deUa quinta Conferenza 
dei non-allmeati, svoltasi 
a Colombo (la capitale dd
lo stato ohe una volta si 
ohiamava Ceylan e ora Sr.i 
Lanka) dal 16 al 19 agosto. 
Può valere tuttavia la pe
na di tornare su qU6stO 
avv,enimento per trame al
cune consider.aVoni più ge
nerali, ·e forse anche per 
insistere uf,fe,riormente sul
le contraddiz:ioni., assai nu
merose, che la conferenza 
non ha mancato ' di evi
denzia,,-e. 

Ci fu un lungo periodo, 
durato fino alla #me de
gli anni sessanta, bn cui 
la nuova siInis t ra, europea 
e americana, si -impegnò 
in una critica serrata del 
concetto di Terzo mondo 

lA MAPPA 
DEI NON ALLINEATI 

1<1 all'URSS, o al condomi
nio di entrambe. 

La critica del concetto 
di Terzo mondo e delle 
mist-ificazioni del non-<Illi
neamento si attenuò qual
che anno fa in relazione 
a una serie di fatti che 
andrebbero tutti studiati 
e analizzati con grande 
attenzione: la lotta di li· 
berazione vittomosa di al· 
cuni paesi, l'avvento di 
nuovi ,regimi progressisti, 
l'avvio di una l''edist ri'bu
zione del lavoro a livello 
mondiaZe, la cr·rsi g.enerale 
dtJlla oapacità di controllo 
dell'imperialismo, la spin
ta provenient,e verso i ri
spettivi governi daUe cre
scenti tensioni di classe 
interne. 

A questJe trasformazioni 
str.utturabi si IUXX1mpagnò 
l'analisi lk!l<1 situazione 

OCEANO ArUNTICO 

e di quello, ' ad esso colle
gato. di non alU'I1.eamento, 
11 Terzo mondo, si dice
va, è una mistificazione, 
perché raduna sotto il de
nominatore comune di pae
si povem, sottosviluppati, 
ex-colonizzati, ecc., regimi 
in realtà molto diversi fra 
di loro e st.rutture di clas
se non meno difrferenziate. 

Parlare di Terzo mondo, 
3i diceva tmeom, significa 
trascurare le contraddizio
ni di classe, interne ai sin
.goli paesi, e prtiviJlegiame 
ÌIflvece la poHNca estera 
dei r>ispettivi governi. Una 
politica estera, per di più, 
che pur fondandosi su 
continui omaggi rituali al 
neutralismo e al non-<Illi
neamento, appariva invece, 
nella stragrande maggio
ranza dei casi, tutt'altro 
che «non-allineara" r~spet
lo all'uno o aLl'altro dei 
blocchi. Si pensi solo all' 
Arabia Saudita, fedele ser
vitore deg~i Stati Uniti, o 
all'India, modello per molo 
ti anni sbandierato di neu . 
tralismo att-ivo e perncolan
te invece, specie a partire 
dalla rottura con la CUna 
(primi anni sessanta) tra 
la fedeltà agli USA e quel-

int'ernazional·e dei compa
gni cinesi ·e, più ancora, il 
loro r>ien tro nella politica 
mondiaZ,e e il loro porsi 
oome punto di riferi,men
to di un eventuaLe fronte 
antri.mperbalista. Queste po· 
sizion·i cinesi avevano del 
resto una notevole coeren· 
za con qUBUe 'espresse mol
ti anni prima, nel 1955, a 
Bandung, da Chou En-lai, 
nel corso delJe prima con
ferenza afroasiJatica, ch'e 
sottolineò, per l'appunto 
un'~dentità di int.eres,si tm 
i paes·i che avevano subìto, 
o ancora subivQl/1o, il peso 
e .l'onta del colonialismo. 
Vicende d.i varw genere 
fecero sì che quell,a prima 
esperienza dmanesse sen
za seguito, e che il fronte 
di Bandung si rompesse 
assai presto. 

Le confer-enze dJej non
allineati ripr.esero nel 1961 
a Belgrado con la parteci
pazione di 25 paes·i, ma 
tra questi La CiIna. non era 
più presente, né lo fu al

'le conferenz,e successive: 
il Cairo 1964, 47 paesi par
tecipanti; Lus·aka 1970, 53 
paes·i; Algeri 1973, 75 paesi; 
Colombo 1976, 82 paesi. 
Quello dei cinesi, soprat-

tutto negli ultimi anni, è 
stati piuttosto un contri
buto daU'estenw (spesso 
utilizlXlndo le varie sedi 
dell'ONU) alla formazione 
di blocchi antimperialisti, 
ma anche antisovietici, su' 
siIngoli problemi specifici. 
Bd è innegabile che su 
questo terreno i paesi del 
Terzo mondo hanno otte
nuto negli ultimi QI/1ni im
portanti successi: dalle bat
l'aglie suLle materie prime 
a quella sulUi dJif.esa delle 
acque l-erritoT'i:ali, aUa que
stione demografica ecc. 

Proprio questi successi 
avevano ~ndotto la nuova 
sinistra a conreggere il ti
ro a non sototovalutare i 
rapporti interstatali nel 
momento della cris·i dell' 
imperialismo americano. 
Questo mutamento di rot
ta ha però comportato da 
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parte di molti una soprav
valutazione dell'unità e 
quimdi della forza del T er
zo mondo e una sottovalu
tazione delle contraddizio
ni di classe che lo agita
no sempre più vistosamen
te. Che una nuova ·corre
zione (ohe non signi.fica e
videntemente un puro e 
semplioe ritonno all'antico) 
sia oggi necessaria appa
re chiaro a ohi abbia se
guito i lavori di Colombo. 

Innanzi tutto la conferen
za aveva tra i suo scopi 
principali quello di creare 
organismi economici per
manenti in grado di au
mentare l'int,erscambio e 
la 'collaborazione tra i pae
si partecipanti, diminuen
done la dipendenza cJ,ai 
paesi sviluppati. Ne sono 
usoite invece soltanto pa
ral·e e non prog.etti con
creti. N e è uscita Ja. chiara 
dimostrazione dell' esisten
za di un blocco che ri'esce 
in quakhe modo a con
trattare con l'imper'iali·smo 
una capacità, sia pure di
storta di crescita econo
mica (si pensi soprattutto 
ai paesi produttori di pe
trolio), mentre altri sono 
cara! ,er-izzati da un impo-

nessuno ha risposto. 
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Piangere non allarga i POllIlOni 
La regola più generaJ.e 

da seguire sempre, e in 
particolare, ne1le primi1ssic 

me settimane di vita, è 
quella di .tenere presenti 
le condizioni im cui hl ba'!JL. 

bino ha vissuto per nove 
mesi e di far 'sì me la vi.
ta a<Jl'esterno sia più gra
devole e serena possibille 
in modo ohe il bambino 
acquisti sicuTezza e fiducÌla . 
(Parlando deWimgresso del 
bambino proletario a scuo
la vedremo come esista un 
profondo legame di conti
nu~tà tra la sicurezza in sé, 
acquistata fin da piccolo, e 
~l successo o insuccesso 
scolastico). 
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Le esigenze fondamentali 

Il bambino ha aloune 
esigenze fondamentali. Es· 
sere nutrito con affetto 
'è la prima. 

o mesi 
Pcstur. fetal, 

1 mese 

a lza il mlnto 

6 mesi 7 mesi 

Siede sul seggiolone. Siede d •• 010 

afferra oggetti pendull 

12 mesi 

SI aolleva in pos izione el"etta 

.ppogg llndosl .1 moj)ill 

Sia che l'allattamento 
avvenga a'l seno o al pop
patoio, è un momento di 
grossa comunicazione f·ra 

madre e figlio. 
A proposito della diffe

renza tra i due tipi di 
allattamento bisogna pre-
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2 mesi 

alza il bu!oto 

3 mesi 
Raggiunge ma 

non ZII fferra 

8 mesi 9 mfl!d 

Sta in p ie di Sta In piedi 

Con aiuto appogg iandosi a l mobili 

13 mesi 14 mesi 

• Mesi 5 mesi 

SI-ede con S iede in grembo. 
appogg io afferra oggetti 

10 mesi 

Va carponi 

11 mesi 
Cammina 

s". guld~lo 

Si arrampica 

sù per le scala 

Sta In p iedi da solo 

15 mesi 

Cammin3 da solo 

del bambino dai tre mes.1 a un anno 

cisare che l'allattamento 
al seno ,preferibile in teo· 
ria per alcuni aspetti po
sitivi (al bambino vengo
no trasmesse così le im
munità materne, e per la 
donna è facilitato iI re
cupero da parte deil'ute
ra del suo tono muscola
re, attraveI'SO le contra
zioni provocate daUa sti- ' 
molazione del bambino 
sui capezzoli), è reso dif
ficile, e infatti è ora ra
rissimo, per il ' fatto che 
pochissime donne <tnna) 
sono in grado di prbdur· 
re la tte a sufficienza per 
almeno _ i 3 mesi neces· 
sari: Ciò è dovuto a un 
fenomeno di «inquinamen
to generale », in questo 
caso alimentare, per cui 
l'alimentazione deHa donna 
oggi non è più « sana» e 
tale da consentirle la ca
pacità fisica di produrre 
latte. E siccome in gene
re il latte è poco, va sti
molato con medicine, e 
in ogni caso la donna è 
molto affaticata e non 
regge più di 2-3 set· 
timane al massimo, con 
il risultato di dover cam
biare latte al bambino. E 
questo provoca al lattante 
non poche difficdltà. E l' 
allattamento a1 seno pro
voca alle donne, ad esem
pio in caso di miopia, no
tevoli danni alla vista (e 
poi carie ai denti, ecc.). 

Il grosso limite dell'al
lattamento al poppatoio è 

invece quasi unicamente 
nei costi. 

Purtroppo quelli rim
borsati dalle mutue non 
sono affatto i migliori, i 
quali invece raggiungono 
cifre proibitive (e un ba
rattolo basta solo per po
che poppate) . 

Basta che la madre sia 
seduta in modo comodo 
e disteso, (può bastare 
anche una sedia avendo 
un sostegno - per esem
pio un cuscino - che so
stiene il bambino) ,_ che 
non si cerohi di farlo 
troppo in fretta (nelle fa
miglie proletarie magari 
ci sono altri figli, ~a ca
sa da pulire, cento cose 
da fare, ma per dieci mi
nuti in più dati a un 
bambino si possono evi
tare conseguenze ben più 
tristi di una casa meno 
pulita), che il bambino 
non abbia troppa gente 
intorno che parla a voce 
troppo alta e magari si 
diverte a togliere il pop
patoio o il seno dalla boc
ca del bambino (( vedi, 
carino, fa la smorfia per 
piangere "!). Nessuna ma
dre darebbe a suo figlio 
un pugno nello stomaco: 
beh, questa è quasi la 
stessa cosa. 

Mentre lo si allatta _ 
bene parlargli sottovoce 
(non capisce le parole, ma 
capisce che si cerca di dar
gli amore) e carezzarlo (il 
bambino ha disperatamen-

te bisogno di essere toc
cato sulla pelle. Per quan
to gli si comprino tessuti 
soffici lui ci sta male; è 
sempre stato nudo!). 

Il lattante non ha molto 
sviluppati la vista o l'udi
to, ma la sua pelle è sen
sibilissima. Se la poppata 
è soddisfacente, in questo 
senso, non ci saranno bam
bini urlanti, che non dor
mono tutta · la notte, vomi
tano ecc. In un bambino 
che' non abbia malattie 
precise, tutte queste cose 
(urli, insonnia, vomito, ec
cetera) sono espressione 
di un senso profondo di 
disagio. 

Se è possibile, il bam
bino ha bisogno di dormi
re in un ambiente buio, 
silenzioso e da solo. Que
sto è difficile (in una casa 
proletaria), ma può basta
re anche un angolo di cor
ridoio, la cucina quando 
si è tutti a letto. Finché 
è molto piccolo non può 
dormire se c'è rumore. 
Sembrerà che si addor
menti ma si risveglierà in 
continuazione. Alcune at 
tenzioni che possono sem
brare « eccessive» rispar
miano poi alla madre mol
te notti insonni. I primi 
giorni il bambino si sve
glierà di notte piangendo. 
L'opinione comune è che 
« s(')no capricci» e che in 
realtà piangere gli fa be
ne ai polmoni. Questo lo 
insegnavano nel periodo 

fascista (( non viziate il 
bambino! tempratelo! ,,). 

In realtà questa ideolo
gia violenta, e senza .fon
damento, è rimasta molto 
spesso solo nelle classi più 
povere, perché i borghesi 
« colti» (cioè ricchi) si so
no spesi molti soldi per 
'comprarsi tanti bei libri, 
e sanno che queste cose 
non sono vere. Il bambI
no piange perché è solo 
e ha voglia di semire qual
cuno. Basteranno poche 
notti di sacrificio, alzarsi 
un . attimo tenergli stretta 
la mano, o dondolarlo un 
po' lasciandolo nel suo let

·to senza prenderlo in brac
cio, perché si tranquillizzi 
e si addormenti. Non è ve 
ro che poi si vizia e lo 
fa sempre. Diventato sere 
no chiamerà poi solo 
quando ha veramente biso
gno di qualcosa (sete, de
ve essere cambiato, ecc.) 
e, soprattutto, senza più 
piangere. E ' vero che se 
si fa finta di non sentire, 
e lo si lascia piangere un' 
ora per 2-3 notti poi non 
piange più. Ma a questo 
punto non c'è da stupirsi 
se magari mangia meno, 
non dorme bene durante 
il giorno, è piagnucoloso 
sempre. Semplicemente 
non è sicuro. Solo i « gran
di » sanno di esserci se gli 
succede qualcosa, lui non 
lo sa! Ha provato a chia
mare e la sua realtà è che 

Urna deUe cose ohe più 
preoccupano 1e donne che 
hanno un figIio per la pri· 
ma voI ta è fare hl bagno 
al bambino. Inspiegab11-
mente tI bambino urla, si 
agita piange rendendo la 
madre sempre più iesa. 

Cerchiamo di -capire per
ché. Sembra assurdo con
sidemndo appunto che il 
bambino è vissuto ianm.er
so in Wl -liquido at1l'intemo 
d€!H'utero. Anche per que
sto caso si tratm soIIo di 
mettere hl barrTlJbino in con
dizioni che gli diano si.cu
rezza. Se lo teniamo im
merso in una vasca con 
troppa acqua 'l'ispetto alle 
sue dimensioni, il bambino 
prova ·la stessa sensazione 
d i uno ohe non sa nuotare 
e a·rrÌlVa al 'IITare in un 
punto in cui non si «toc
ca". E' la sensazione di 
vuoto, di non controllare 
la situazione. Invece di 
spendere soldi in vasahe 
e vaschette prodotte da ca-
se farmaceutiche, come la 
Chicco, è molto utile usa· 
re ~l lavandino del bagno. 

Per i primi 2 mesi circa 
il bambino ci sta benissi
mo. Si può coprirne hl 
fondo con un asciugamano 
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verimento crescente o da 
drammatiche difficoltà. 

Altrettanto evidenti so
no le differenziazioni po
litiche. Se il Cile, CiJndan
nato da tutti, era assen
te, erano presenti invece 
i regimi dittatoriali dell' 
Argentina e del Brasile. 
Erano presenti autentiche ' 
quinte colonne deLl'impe
rialismo americano, per le 
quali il non-allineamento 
è soltanto fumo negli oc
chi. Cuba e - parados
salmente - la Libia han
no giocato più o meno 
apertamente per l'Unione 
Sovietica, rifiutandosi di 
porre sullo stesso piano 
imperialismo e socialimpe
rialismo. La Jugoslavia e, 
meno rigidamente, l'Alge
ria hanno insistito sull' 
unità a tùtti i costi. So
lo . pochi paesi (il Viet
nam, il Mozambico) han
no difeso apertamente un 
reale neutralismo attivo e 
antimperialista. In queste 
condizioni, non può stupi
re iI fatto che la confe
renza non abbia quasi e
messo verdetti di condan
na, quan'do si escluda 
quello (puramente verba
le, del resto) del regime 
razzista sudafricano. Il si
riano Assad ha potuto di
re 'la sua a poche ore 
dal massacro di Tall El 
Zataar. E Sadat si è li. 
mitato a l·asciare la sala 
mentre parlava il suo or
mai mortale nemico Ghed
dafi. Nessuna importante 
decisione, vuoi economica 
vuoi politica, ha potuto 
uscire da una conferenza 
paralizzata dalle sue in
terne divisioni. La ferma 
denuncia del neocoloniali
smo da parte di Pham 
Van Dong, o la proposta 
di un Mediterraneo « area 
di pace" così come altri 
importanti discorsi uditi 
a Colombo restano, per 
iI momento, pure enun
ciazioni. Il movimento dei 
non·allineati segna il pas
so, e continuerà a farlo 
finché non si modifiche
ranno i rapporti di clas
se all'interno dei paesi 
che lo compongono. Il 
che impone, anche a noi, 
una più approfondita ana.
lisi della situazione inter
nazionale che comporti, 
fra l'altro, una considera
zione più attenta. delle 
contraddizioni di classe 
nel cosiddetto Terzo Mon
do. Solo così episodi co
me la crisi libanese non 
troveranno più la nuova 
sinistl'a sviazzata e priva 
dei mezz{ teorici necessa
ri a cogliere la natura 
reale dei processi sociali. 

Gianni Sofri 

SEZZE 

Sabato 27, alle ore 18, 
comizio in piazza Quattro 
Novembre indetto da LC 
per la Palestina. Interver
ranno due compagni pale
stinesi del Centro Univer
sitario di Roma. Alle ore 
19,30 ci sarà un dibattito 
nella biblio1:eca comunale. 

BARLETTA DIBA T;rITO 
SUL LIBANO: . 

Sabato 28, alle ore 18,30 
nella sala della biblioteca 
comunaIe assemblea dibat
tito sul Libano. 

(perché non sia scivoloso), 
poi si .mette l'acqua fa
cendo bene attenzione che 
non scotti (consideran-do 
non la nostra peHe, che è 
più dUTa ed esercitata, ma 
quella del bambino), quin
di si steI1de 11 bambino 
sorr.eggendogli Qa testa. Lo 
si accarezza piano, sorri
dendo, pa'I'lando, senza 
giocare e schizzal'lo negli 
occhi {non è ancora in gra
do di apprezzare questi 
scherzi che amerà moltis
sirrno quando sarà plU 
grande!) e facendo atten
z·ione ohe Il'a-cqua non gli 
entri nel naso. 

Normalmente oun bagno 
cosÌ condotto (del'Ja dura
ta di 5-6 minuti) rende tI 
bambino molto disteso e 
lo prepara ad un'a nottata 
tranquilla. Altro fatto im
portante è evitaTe brusohi 
passaggi di temperatura. 
Cioè prima di towIiere il 
bambino ·daU'acqua .prepa
rare a portata di Tn:3.no un 
asciugamano (se è inoverno 
scaldato un po' sul termo
sifone o vicino a una stu
fa) in cui oavvolger.lo subi
to completamente. Ouesta 
precauzione r;'sparmia, tra 
l 'a<l tro, malti raffreddori. 

Una paura del bambinù 
è cadere. Non è troppo dif
ficile rinunciare (in que
sta età) a tirarlo per aria 
come se fosse una palla, 
fra le risate affettuose dei 
parenti (tipico gioco dei 
ji>adri). Il bambino ha una 
paura da morire perché 
non capisce il gioco. Solo 
il padre sa che lo ripren
derà senza farlo cadere; 
lui sa solo che sta preci
pitando. Non si diverte per 
niente; è come se ci spin
gessero, bendati., giù da 
una finestm, senza dirci 
che sotto c'è il telone dei 
pompieri. 

M.Z. 
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4 -. LOTI A CONnNUA 

Conti'nuano gl'i scontrj a Città del Capo 

Le arll1i. dei governi di 
Francia e USA contro 
glioperai·sudafricani 

JOHANNESBURG, 27 -
'Dopo il grandioso sciopero 
che ha visto la partecipa
zione della quasi "Ìotailità 
dei Javoratori africani, la 
situazione rimane molto 
tesa a Soweto e nelle altre 
città sudafricane. Negli 

scontri di questi ultimi 
gàorni i morti sono stati 
31, secondo i comunicati 
uffoiciaili della polizia (ma, 
probabilmente molti di 
più), i feriti centinaia. Nel
la giornata di ieri, gruppi 
di zulù hanno proseguito 

le . incursioni negli aHri 
quartieri operai di Soweto. 
Le dichiarazioni degli abi. 
tanti dei quartieri prole
tari sulle azion<i dei zuiù 
contro gli scioperanti -
che hanno causato più di 
cento feriti - rispecchiano 

Sadat prepara 
la guerra alla Libia? 

IL GAIRO, 27 - Il rin
novo del 'lllJa:nidato presi
denzialle di Anuar Sadat 
per altri sei arrmi, deciso 
alil.'unanilmità ieri dai par
~amento egjQ;jano, a'V'V'Ìene 
nel momento ID cui forze 
egi.ziane continuano ad ao:I1-

massarsi a!l conifine oon .1a 
Libia e Ila cam:paJglla 'P'l'D'Pa
g.allldÌ"sti.ca contro ti 'regi,
me di Gheddatf.i rag.giunge 
tI diapason. Non è da e
soludersi, quindi, che hl 
nuovo mandato del pre
sidente egiziano coincida 
con un secondo confliJtto 
aperto tra 'Paesi arabi, do
po queIlo che !Ile ha Ja
cerato 'la unità; del resto 
sempre più apI]1arente che 
reale, suiUa ' questione li" 
bano-lJ)(l'lestinese. 

Le più recenti tappe del
ia tensione 'tra Egi.tto, con 
alle spaMe tutti, i· regimi 
arabi reazionari, dal Su
dan agli emioratil del Gol
fo, e LiJbia, sono costitui
te dai seguenti, episodi: >la 
falilita insurrezione · in SU" 
dan concro ilI regilme di Ni
mei.ry, tilO'egiziano e fillo
i.mperÌ"3!Ii:sta, che il Cai:ro 
e Kartum hanno volluto 
far risalire a UII1a cospira
zione .libica (si era parla
to di una oÌ!..'1Voasione di mer
cenari Jilbici, per quanto 
poi le centinta1'a di !perso
ne uccise negJi scon.tri o 
g1ustiziate dopo processi 
sommarJt f'Ossero rÌ"suùtate 
tutte sudanesi); una serie 
di attentati contro edifi
ci pubblici e tl:reni in Egit
to, in agosto, pure attribuii. 
ti ad agenti 'libici' ma · ohe, 
come alllche JJJ recente di· 
rottamento 'di un Boeing 
727 e~iano t'ra il Oaioro 
e Luxor, da'Ha stessa stes
sa s.Ì!nÌJStra egiciana ven
gono fatti .ris:aJlire peren
tOlfÌ'3IIllente ai servi.zi segre
ti di. Sadart. 

AlI di là deHa possibi
Utà di dimostrare l'auten
~i.ca paternità di questi in
cidenti, vi sono alcune cir
costanze del quadro poli
tico internazionale e me
diorientale c he 'possono 
gettare luce 'sulle 'loro 
mot1vazioni ed obiettivi, ' 

Per quanto ri'guarda i 
nonoallineati, l'Egitto di 
Sadat réIJppresenta uno dei 
punti di forza di qu<;,Ilo 

Secondo il QuotiJdiano 
del Popolo, organo d'el Par. 
tito Comunista CineSle, Che 
cheng Min, membro del 
comitato permanente di 
partito della municipalità 
di Tangshan, vedendo ohe 
la figlia di tredici anni e 
il fig.lio di sedJici erano ri
masti travolti dal croUo 
dell{l loro casa, fl seguito 
del terremoto, e udendoli 
invocare aiuto, scelse di 
correre prima ad aiutare 
il vecohio Chiu Kuang-yu, 
segretario del comitato di 
partito del quartiere di Lu 
Pei, e la sua famiglia, e 
90.10 dopo si recò a por
tare soccorso ai due figli, 
trovandoli però già morti. 
Al vecchio ChiJu Kuang-yu, 
Che Cheng Mm avrebbe 
detto ({ Tu sei il segretario 
del comitato di partito del 
quartiere e non hai tem
po da perdere. Vai subito 
ad organizzare i soccorsi». 
Il Quot~diano deJ. Popolo 
così commenta: ({ Nell'inte
resse deJ.la papolazione 
del quarti'ere, dez,za mag
gioranza, egli non ha esi
tato a sacrtfica".e i suoi 
stessi figli ». 

L'episodio potrebb'e es
gere vero e rw.mente ac
caduta, oppure potrebbe 
essere, ancora una valta, 
la forma metaforic~ can 
cui viene espresso tI con
cetta fondamentale che nel 
corsò della « Lotta contro 
il terremoto» ha governa
to i comportamenti del po
polo cinese: M. soLildarietà 
coUettiva come strumento 
di dominio sulla natura e 
come riiferimenta deNa vi
ta socio1e e delòe scelte in
divVduali. E' un principio 
ohe - nello stupore ottu
so degli asservatori occi
dentali - ha non soltan-

sohieramento moderato 
che, appoggiandosi agH.i 
USA, si pone in contrad
dizione con 'iJ più intran
sigente sforzo verso una 
reale autonomia dei pae
s,i del Terzo Mondo e vero 
so un ordine economico 
mondiale non dettato dag!i 
strumenti di rapina, di ri
catto e di ·guerra dell'im
peria'lismo, che è . por· 

. tato avanti da ~aesi coe
rentemente antimperiali
sti. .E' invece a questi . ul
timi, Algeria in testa, co
me anche ai movimenti di 
liberazione nazionale afri
cani, che Gheddafi ha e
SpTe&so nella recente riu
nione dei non a<Jllineati a 
Cdlombo il proprio ap
poggio. {e a questo ~ropo
sito non vogli-amo ade$so 
Scendere nella ptIT neces- ' 
saTia analisi ci~ !l'oppor
tunità di ÌIllsistere, a Co
tombo, sull'unità dei non 
aillineati, promuavendovi 
l'egemonia dei paes'i coe
.rentemente antimperialisti, 
piuttosto che puntare a 
una 's:paDCatura verticale). 

Più particolarmente nel 
settore mediorienta1e, la 
contrapposizione tra Egit
to e regimi reazionari a
rabi, da un 'lato, e paesi 
come Libia, Algeria, Iraq, 
Yemen Democratico, dal
l'al1ro, ha trova'to un ter
reno . importan'tè' nel so
stegno offerto da questi 
ultimi ~i movimenti an
ti.mJperialisti e rivoluziona-

. ri della regione, dalla Pa
lestina all'Ornan, dal Sa
nara Occidenta-le al liba
no di questi giorni. E so
no questi movimenti che, 
chiaramente puntando in 
prima istanza sulle pro
prie forze (anche per evi
tare 'quei condizionamenti 
che troppe voHe in pas
sato gli si sono rovescia
ti poi contro), ratppresen
tano (al di là degli at
triti tra regimi e tra im
perialismi) l'ostacolo fon
damentale alla stabilizza
zione reazionaria, iIIllperia
lista e aUo svilUippo capi. 
taIistico del'la regione. 

Basterebbero gli elemen
ti elencati per far com
prendere come per le for
ze reazionarie arabe al
leate d e Il' imperialismo 
USA, la rimozione del 
«fattore di disturbo)} li-

bico rappresenti oggi una 
delle tappe per arrivare 
alla ·resa dei· conti defini
tiva con le forze di libe
razione arabe, attraverso 
J'isolamento dell' A}geria, 
la distruzione del poten
zia'le rivoluzionario pale
stinese, libanese e del 
Golfo, il consdlidamento 
di quei regimi borghesi
che, non impacciati dai 
residui nazionalistici dell' 
ideologia nasseriana ,sono 
più funzionali al control
lo degli imperialismi e ai 
suoi modelli di sviluppo. 

:Ma nella campagna anti
libica di Sadat si I]1UÒ in
dividuare un'altra motiva. 
zione decisiva. Il tenore di 
vita d6lJJ.e _masse egiziane, 
da 'ScrIlpre dàsastroso, è 
andato rapidamente dete
riorandosi dal momento in 
cui Sadat ha optato per la 
privatizzazione dell'econo
Ìnia e l'apertura ai capi
tali stranieri. Le frequenti 
iniezioni di ,investimenti e 
finaIl!Ziamenti saudirt:i han
no comportato la completa 
subordinazione delle scelte 
economiche eglZlane ai 
pool bancari dei regimi a
rabi reazionari e non han
no fatto nulla per le con
dàzioni di vita delle masse, 
caratterizzate da un'inf.la
zione galoppante, dalla ri
duzione verticale dei salari 
reali, dalla disoccupazione, 
addirittura dalla scompar· 
sa dal mercato ' di molti 
generi di prima necessità. 
Sono note le tensioni che 
questa involuzione ha de· 
terminato a livello politico 
e sociale, con il susseguirsi 
di scioperi e addirittura rJ
volte operaie e contadine, 
e con il raf.forzarsi anche 
di un'opposizione politioa 
istinuzionalle. Sono anche 
queste contraddizioni, che 
Il1'Ì!nano in profondità il 
suo regime di restaurazio
ne, ad aver indotto Sadat 
a cercare un diversivo scio
vinista - che egli spera 
unificante, come già la rè
torica an tisionista - ne!lle 
aggressioni oggi verbaLi e, 
domani, forse, militari, al
la Libia. AggresSlÌoru che le 
forze antimperialiste del 
Mediterraneo hanno ogni 
interesse a denunciare e a 
sventare. 

F.G. 

La- "Cina è lontana" 
p~r chi 

non la sa vedere 
to evidenZÌJato nei "giorni 
deI terremoto" un "model
lo di vita' - antaganisti'Co 
a quello ~mposto dalla so
cietà capitalistnoa - prati
oab.vle e "concreto", non 
protez·ione utapica ma ge
sto quotidiano, ma fw. an
che dimostrato la superio
re utilità ed "effioienza", 
ai fini deJ.·la prevenziol1:e, 
del soccorso e del·la dife
sa, di una concezione del
la società che mette la 
politica e l'uomo al po
sto di comando. 

Per quanto riguarda il 
quesito concreto e dram
matico che ['avvenimento 
narrato pone, è certo che 
- se pur.e vogliamo accre
ditarne l'autenticità di . e
pisodio. di cronaca - non 
ci può essere una risposta 
da manuale; è evidente, 
cioè che non esiste e non 
può esistere un codice di 
comportamento ohe pre
scriva quando e come l' 
affetto familiJar<e vada po
sposto aNa solUlaiT'Ìetà co
munitaria oppure debba 
prevalere su di essa. Nes
suna società comunista, al
meno in uno spazio di 
tempo prevedilnle - quel
lo rf;'llativo all'epoca pre
sente - può ribaltare i 
ruoU sociali e umani, rove
sciare le attuali gerarchie 
affettive, dissolvendo i rap
porti di parentela e di 
sangue all'interno di quel
li comunitari fino ad an-

nuUaffe la particolarità del 
rapporto di. amore tra ge-
nitori e figli. , 

Quello che, quindi, da 
questo epilsodio si può ri
cavare è solo ·un'indicazio
ne filosofica di tendenza: 
l'esaltazione dell'a solida
rietà collettiva non come 
mortificazione di quelJa 
connaturata al l'egame di 
pa".entela, ma come sua 
rrumifesf!azione più ampia 
e generosa, neHa tenace 
volontà di costruire un'or.
ganizzazione sociale nella 
quale mai le due forme di 
so.lidarietà siano antagoni
stiche tra di loro. 

Nulla a che vedere quin
di con quanto i commenta
tori deUa stampa borghese, 
sprecando la loro dase 
quotidiana di cinismo e 
di ironia, vorreb17ero rica
vare dalla notizia. Su Re
pubblioa, Carlo Rivolta 
(che, essendo un «giornal~ 
sta extraparT:amentare », 
viene chiamato abitualmen
te a commentare le cose 
eccentriche, astatiche e .co
muniste) vede nell'episo
dio « il tema del sacrifi
cio della propria indivi
dualità in nome dell'I dea ». 

Quello che è, qui.ndi, un 
problema estremamente 
drammatico e angoscioso 
- che significa la salvez
za o meno di '\IIite uma
ne e l'organizzazione so
ciale di un paese - vie. 
ne ridicolizzato e ' ridotto 

l'alto livello di coscienza 
dei Javoratori africani. Nel
de testimonianze raccolte 
dai giornalisti neri, si dice 
che una delle ragioni degli 
attacchi d~i zuiù contro 
gli altri lavoraJtom africa
ni, è il fatto che gli zulù, 
che abitano nella città-ghet
to di Soweto, sono degli 
emigrat'i, che hanno lascia
to de loro famiglie nei ban
tustan, e che naturalmente 
non oSono integrati nella 
città. «Non hanno capito 
gli appelli allo sciopero)}. 
L'incaricato deg.li a~fari e
steri dei Congresso Pana
fricano dell'Africa ha af
fermato che il governo del
l'apartheid ha minacciato i 
lavoratori zulù dà ' iÌ"man
darli nellle 'riserve se -si ri
fiutano di attaccare i pic
chetti durante ao sciopero. 
'In un comunicato, il Con
siglio rappresentativo degli 
studenti di Soweto ha 60t
toI1neato l'importanza del
lo sciopero e l'adesione 
mas'siccia che questo ha 
'raccolto. 

Gi'OvedÌ sera "l'atmosfe
ra era ancora carica a 
Soweto, città definita dai 
suoi abitanti come un 
campo di battaglia, e in
cidenti continuavano a 
Bontheuwel, città abitata 
da meticci vicino a Città 
çlel Capo. Cortei di stu
denti che percorrevano la 
città sono stati caricati 
dalla polizia. Il presiden
te del · partito lalburista 
dei meticci è stato arre
stato (aveva dichiarato 
che il mito secondo il 
quale i meticci sarebbero 
con i bianchi contro gli 
africani, è stato dist,rut
to). 

In un rapporto dell'Onu 
pubblicato giovedì a Gi
nevra, Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Germania Fed~ 
rale, Francia e Isracle 
vengono accusati di aip
poggiare economicamente 
e militarmente il Sud 
Africa e la Radesia. 

Il rappocto sottolinea, 
che la Francia è la prin
cipa'le fonte materiale e 
di conoscenze tecniche 
dell'Africa del Sud e si 
accusano gli Stati Uniti 
di mantenere rapporti 
stretti con iI regime di 
Pretoria a scopo di man
tenere lo status-quo in 
Af.rik:a austra'le e di raf
forzare la presenza ame
ricana in quel settore del
l'Oceano Indiano, vicino ai 
paesi produttori di petro
lio. 

TORINO 
Oggi alle ore 15,30, in 

corso S . 'Maurizio 27, riu
. nione dei compagni di Lot
ta Continua dellie fabbri
che ,in lottà per l'oooupa
zione. 

MILANO: 
Il numero di telefono 

della federazione è 70.03.04. 

a stravaganza intellettuali
stica, buana per la raffi
gurazione oaricaturale dèl 
camunista che, se non è 
'un sanguinario mang.ia
bambini, è un S'ignore a
s.tratto e-o cimico. 

Dove, poi, la prosa del 
gior.nalista di Repubblica 
tocca irl tetto deJ.,la insi
pienza e del g,rattesco (a 
dimostrazione del fatto 
che effettiv{]Jmente « le 
Idee di Rivolta non sono 
mai molte ») è quando, a 
conolusione del pezzo, scri
ve: « In tempi in cui, in 
Europa, lo slogan trion
fante è il personaJ.e è poli
tico, l'articalo del Quoti
diano del popalo fa sem
brare la Cina più lontana. 
che mai ». E' una frase 
rtvelatrice della suprema 
banalità della borghesia 
(non dimentichiamo che un 
raccapricciante dÌJbattito 
su « personale» e « poli
tico » è attualmente in cor
so tra AIberoni, Sangui
nett,i e altri): l'interpreta
zione che Rivolta e quelli 
come lui danno di quella 
parola d'ordine è l'esatto 
rovesciamento. di quella 
che ne donno i rivaluzio
nari; se per questi, si
gnifica infatti che i biso
gni individuali diventano 
politici . nel momento e 
nella misura in cui diven~ 
tana collettiv.i, og,getto e 
terreno di giudizio e di 
battaglia poldtica (cioè an
cora una volta di inter
vento collettivo), per gli 
Alighiero Noschese deJ. co
munisnw, «personale è po
litico» significa nient'altro 
che esaltazione del proprio 
individualismo, corporati,. 
va difesa del proprio egoi
smo e della prapria me· 
schinità. 

Seveso: PARLANO 
GLI OPERAI 

DELL'·ICMESA 
Ricoverato d'urgenza un operaio 

per intossicazione. 
L'lcmesa era stata denunciata 

altre tre volte per inquinamento; 
la magistratura I 'ha sempre assolta 

MKANO, 27 - Continua. 
no a giungere notizie di 
danni provocati dalla dios
S'Ìna alle persone: un ope
raio dell'Icmesa è stato -ri. 
coverato d'urgenza alla cli
nica del lavoro per sospet
ta intossicazione mentre 
ad un militare che aveva 
operato nella zona A, 50t
topostosi di sua <iniziativa 
agIi esami c1inici, è stata 
riscontrata una grave · di. 
minuzione delle difese or
ganiche; questo mentre ai 
margini delle zone recin· 
tate circolano donne e 
bambini, tra cartelli di di
vieto di sosta per le per
sone app4cCÌcati sulle oase 
abitate. Seveso è in questi 
giorni il paese dell'aoSsur
do, imposs<ibi.Je capire con 
che criteri sono state pre
se ile misure di sicurezza 
nel disorientamento gene
rale della popdlazione. Ci 
parlano di questa situaziq
ne 'alcuni operai del CdF 
dell'Icmesa in seduta per
manente alùa scuola De Ga· 
speri : «di fianco a:ll'Icmesa 
lavora tutt'ora una d'alegna. 
Il1Ieria di trenta operai, le 
la case degli operai de]Ja 
Icmesa adiacenti aMa fab
brica sono state sgombra
te solo pochi giorni fa per
ché il giorno della nube 
il vento soffiava dall'altra 
parte; gli esami aIinici non 
hanno raggiunto che una 
piccola parte della gente e 
questo è .particolarmente 
grave soprattutto per le 
donne incinte. Se una don
na vuole abortire [a tra
fila a cui si deve sotto
porre è tale ch'e viene sco
raggiata in partenza. A..!ilu
cinante è la situazione in 
cui si trovano gli sfolla ti 
dei residence, in pal'ticol'a
re dì quello di Assago, ta· 
gliato fuori dal mondo: c'è 
solo un pullman che arri
va al mattino e un altro 
alla sera per 19li operai, poi 
la gente sta lì a leEgere sui 
giorna'li ogni giorno noti
zie diverse. 

Vengono messe in giro 
le voci più calunniose an-

che sugli operai: dell'le· 
mesa, in una assemblea 
con gli sfollati di Assago 
un eSl]1Onente del PCI ha 
detto che noi prendeva
mo s~ipendi favolosi per 
tacere sul1a. pericolosità 
della Icmesa. Per quanto 
riguarda la nostra situa· 
zione, abbiamo deciso di 
anticipare l'assemblea di 
tutti i lavoratori: conti· 
nueremo a portare avanti 
le nostre richieste di pa
gamento al cento per cen
to ed esamineremo le foro 
me per coinvolgere nella 
nostra lotta le fabbriche 
del gruppo Roche. Per 
quanto riguarda poi gli 
esperimenti di decontami. 
nazione, la gente non ha 
probabilmente e non avrà 
mai gli strumenti per ca. 
pire se il territorio sarà 
di nuovo abitabile, ma è 
giUlstamente diffidente. Sta 
a noi creare l'informazio
ne . più -sicura su cui po. 
terci muovere. Il comita
to tecnico SlCientifico a 
cui partecipano forze del
la silnistra rivoluzionaria 
e tutti i democratici che 
vogliono lavorarci è il pri. 
mo embrione di questa or
ganizzazione. Ma ·è neces
saria molta più gente per
ché qui da sempre il mo
nopolio dell'informazione 
è della DC e della chie· 
sa». E' iniziata nel 
frattempo la controffensi· 
va dei dirigenti svizzeri 
dopo le . comunicazioni 
giudiziarie dei giorni scor· 
si - -hanno riousato il 
mandato di comparizione 
e acousano gli iitaliani di 
aver sabotato i macchiha
ri dell'Icmesa. Contempo
raneamente, a convalida 
della loro mancanza di 
responsabilità, si aggiun. 
gono nuovi elementi a di· 
mostrare la' continuità dei 
loro atti criminosi nonché 
la copertura delle forze 
politiche_ Per ben tre vol
te, a partire dal '70, l' 
Icmesa era stata denun· 
ciata per inquinamento, 
ma la magistratura ha 
semtpre assolto. 

Centinai'a di disoccupati in co'rteo 
alla Prefettura 

NAP'oLI - Bosco 
deve mantenere 

gli impegni 
AAPOLI, 27 - Questa 

mattina ·alfcune centinaia 
di disoccupati sono anda· 
ti in corteo alla prefettu
ra per so'llecitare un in
contro con Bosco e il 
mantenirrnento degli impe· 
gni assunti con 'l'accordo 
del 19 luglio. Già martedì 
mattina un altro gros'so 
corteo aveva rotto il bre· 
vj,ssimo periodo di «tre· 
gua» intorno al ferrago· 
sto_ La realizzazione del
le ·promesse fatte da Bo
sco il :giorno prima del
le elezioni e che dovreb
bero sign'IDcare circa . 5 
mlla posti (m maj9gioran
za precari) entro l'anno, 
$ta prolgressivamente slit· 
tando. Se rispetto ai po
sti nelle partecipazioni 
statali (poco meno di uri 
migliaio) non 'Si ha nes· 
suna notizia, anche rispet· 
to agli altri pasti i temo 
pi e i modi. della assegna
zione sono tutt'altro che 
chiari e definiti, così è 
per i mille posti precari 
gestiti da Comume e Pro
vincia e finanziati daJla 
Gassa per ~l Mezzogiorno, 
così è ,per l'aeroporto di 
Capodi-chino e per gli 
IACP: i disoccupati che 
hanno ricevuto ad agosto 
le cartoline per i 'lavo!'i 
di costruzione delle case 
popolari, per a1tro senza 
nessuna data, quando si 
sono presentati sul luogo 
di lavoro non hanno tro-

vato assolutamente nien
te, se non Ia terra dove 
dovrelbbero sorgere le ca
se. Ma non è sollo questo 
i,l moti'Vo per cui molti 
dci posti non escono dal' 
fumo delle promesse. In 
bavba infatti ad accordi 
precedenti che prevedeva. 
no la abolizione transito
ria di alcuni vincoli lega
li (tipo i concorsi) per ; 
disOOCUlp'ati organizvati, 
questi vincoli sono stati 
n.pI'ÌJStinati e vengono og. 
gi pesantemente utilizzati 
come strumento di divi· 
sione, di selezione, di 
clientelismo: la riohiesta 
dei requishi (terza media 
e titoli ancora superiori) 
per entrare nei cOl1si pa· 
rametrici (la cui distn. 
buzione tra l'altro tra coro 
sisti e 'disoccupati è ano 
cora ,in sospeso), taglia 
fuori nei fatti molti "disoc
cupati or.ganizzati e rove· 
scia per questa via il cri
terio dell'ordine cronologi. 
co 'stabilito dalla massa. 
Ancora per la assunzione 
di 173 ,impiegati al Co· 
mune è stato fatto il bano 
do di COlllCOIlSO che non 
solo lega:lizza di per sé 
la selezione dei disoccu· 
pati, ma ha dato spazio 
alla ammissione tra i con
correnti di persone lega· 
te ai vari .partiti , lUna lVera 
e ,propria operazione e 
lottizzazione dei posti. 

Sottoscri;z,ione 
per il giornale 

Periodo 1/ 8 - 31/8 

Sede di PIRENZE: 
I compagni della sede 

50.000. 
Sede di TORINO: 

Sez. Ivrea: Olivetti Scar
magno: Gianni 1.000, Ida 
1.000, Bobo 1.000, i com. 
pagni 17.000, giocando a 

sette e mezzo 2.300, Gallia
no 1.000. 
Contributi individuali: 

Mavi e 'Maurizio· Arona 
10.000, Enzo - Colletorto 
(CB) 10,000. 
Totale 93.300 
Totale precedo 2.745.850 

Totale complesso 2.839.150 

l 
Sabato 28 agosto 1976 + 

DALLA PRIMA PAGINA D 
NON PI'U' anche e soprattutto sviluppando il LI 

massimo di iniziativa di fronte eden. 
altri movimenti, soggetto o a tenta
zioni corpor.ative o subalterne agli 
accordi istituzionali tra le forze poli
tiche. E' fondamentale, in questo sen
so, che la lotta per la liberazioné 
del cap. Margherito non si svolga solo 
a suon di levata di scudi degli uomini 
politici o di mozioni di soffdarietà ma 

tro -tutte le caserme di P. S., di fronte 'A 
a./le fabbriche, tra i soldati e i sottuf. 
fidali dell'Aviazione Militare. Le con· l l~ 
dizioni sono mature perché le avan· 'l 
guardie di massa de/- prolet.ariato e i 
rivoluzionari con loro intervengano in 
prima persona tra i poliziotti. E' una 
occasione da non perdere. 

~ECQlLLATURA 
rabinieri l'arma delle mùl
te e dei verbali, mezzo 
di intimidazione o di ri
catto. 

In questo modo si ten
gono sotto controllo tut
ti coloro che svolgono un' 
attività produttiva e si 
crea una rete di informa
tori che mette in grado 
i carabinieri di sapere 
tutto quello che succede 
in paese. Multe ver
bali per sovraccarico a 
coloro che hanno un ca
mion, 'perché si va in due 
su un trattore, ai piccoli 
commercianti perché non 
aprono o chiudono in ora
rio o per supposta spor
cizia dei negozi, ai gio
vani che vanno in due su 
un motorino: sono ·tutti 
mezzi che danno un gros
so potere - ai carabinieri. 

E' per questo che la 
lotta contro il pestaggio 
dei fermati, che di per 
sé non ha nulla di ever
sivo e di rivoluzionario, 
fa tanta paura al potere! 
In queSiti giorni a Decol
latura si è visto un via 
vai incredibile di autorità. 
AI tenente colonnnello dei 
CC, al pretore e alle al
tre autorità venute in pa_ 
ese, non fanno certamen
te paura i compagni di 
Lotta Continua, ma la co
scienza nuova che sta cre
scendo e le quindici, de
nunce contro i cOIDl?agni 
per diffusione di notizie 
false e tendenziose e per 
vilipendio, che i carabi· 
nieri hanno mandato alla 
procura della repubblica 
di Lamezia Terme non 
fermeranno certo questo 
processo. 

La liberazione di Pa
squa1e Perri non è che 
la prima vittoria, restano 
ancora gli obiettivi' della 
messa sotto inchiesta del
la stazione dei carabinie
ri di Decoiliatura, l'incri
minazione della guardia 
forestale Saverio Vaccaro, 
l'allontanamento del bri
gadiere Pietro Ingrogna, 
Quando comincia a vacil
lare il pilastro del pote
re come i carabinieri tut
te le altre strutture ven
gono messe in pericolo. 
L'esperienza di Verbicaro, 
dove nel '72 il lavoro po
litico dei rhvoluzionari che 
ha portato tutto un pae· 
se a sinistra iniziò con la 
contestazione de1.Ja 'festa 
padr.onale, e quindi del 
potere del parroco. 

Sabato alle 20 comizio 
dei compagni di Lotta 
Continua e di DP. Parle
rà il compagno Romolo 
San toro. 

OGGETTO 
movimento operaio siano 
incompatibiùi e non posso
no collvivere, con queIli 
di ail tre classi 'Sociali che, 
,pur rifacendosi oggi rul-Ia 
pdlitica del POI, si riohia
mano ed oper=o nella 
Ilogka del profitto e del
lo 'sfruttamento delll'uQlIDo 
suLl'uomo. 

A Forio questa politica 
del partito sta Ulterior
mente degenerando a dife
sa di assuroi interessi p0-
Etici che non hanno nien
te a che vedere . con gli 
interessi e le speranze dei 
lavoratori. 
. Queste Èl 'sintes~ Ile ra

gioni fonda'lIlienta'li deil!la 
nostra l~bera e resI]1Ollsabi
.le scelta, 

Pel'tanto quallunque ini
ziatÌlVa di carattere disci.
plinare o di aùtra natura 
politica che il PCI doves
se eventual!mente assume
re neì nostri confronti ID 
ordine altI'e diohiaTate di.
vergenze poli.tiohe sareb
be da ritenel'si semplice
mente arbitraria e stru
mentale poiché i sottoSlCrit
ti dichiarano con iù pre· 
sente documento, sin 
da questo momenti,-d.i non 
aver più niente a che fare 
con l'org<llllizzazione dell 
PCl. 

Però, come fatto sino 
ad oggi, 'IlaÌ continueremo 
'la nostra battaglia ipOliti
ca, sul piano generaile e 

su qucllo politiarammi.
rustrativo locale, alI servi
zio del movimento operaio 
italiano e di tutti i de,. 
mocratici di Forio e deL!' 
intera isola d'Ischia. 

Continueremo questo do
veroso impegno di ~otta 
con una or.ganiZZ'azione po
~itica più idonea per ~a 
causa del comunismo in 
ltaHa e nel Illlondo e, par
ticolarmente nel superiore 
interesse sociale, ClJil·tlUra
le e democratico della no
stra cara Forio. 
. Sa,luti Comll!nÌsti 
i sottoscritti: 
Verde Pietro Paolo - Vice 

segretario CGI'L iso}a D' 
Ischia 

Domenico Savio - ex con
sigliere comuna.le; attua
Ile membro del comitato 
federale di Napoli 

Mattera Anie!Bo - responsa
bile della Fillea-CGliL sez. 
Forio 

Monti Francesco Paolo . 
responsabrle Federbrae
danti CGliL 1:sola d'I'scMa 

Savio Fy.ancesco _ del di .. 
rettÌ'vo sezionale di 'Forio 
Un altro gruppo di com· 

pagni ha mmto, nella 
stessa data, una lettera di 
dimissioni dal PCI. Pochl 
giorni fa si erano dime~si 
dal .PCI due dirigenti del 
la provincia di La Spezia. 

UBA'NO 
relativa caLma: ieri ,per la 
-prima volta (lopo parecchi 
giorni, è tornata 1a luce 
a Beirut ovest, control· 
lata dalla sinistra; da gen
te ha potuto rifornirsi di 
viveri, anche se è inces
Sé1lll te il 'Pericolo dei colpi 
dell'artiglieria falangista 
tra i cui obiettivi sono 
proprio i mercatini, dove . 
la mattina donne e bam· 
bini si affollano, e semi
nare H terrore ,fra la l]1D

polazione. 
SuJ piano politico diplo

matico, RaChid Ka<rame 
paIllando aJ.la radio pro
gress~sta il:iJbanese, ha chie
sto al segretario generale 
del<I'ONU KUlft Waldheim 
di considerare nulla :1a .ri
chiesta di iscrizione del!la 
questione .Jilbanese aiJJ:a 
pross~ma assemibJea gene· 
rale deJ.l'ONU fatta dal ca· 
po ' del partito nazionale 
Charnoun; 'l'accettazione di 
ta1e richiesta avrebbe un 
si@1M'i.cato gravissimo, e
quivarrebbe cioè ad un 
riconoscimen t'O ufidale da 
parte dell'GNU deHe for
ze di destra quaJi raJPPre· 
sentanti de1 Liibano. 

. U'Il pa>sso in questo sen
so era già staJto .compiuto 
dag.li !Stati Uniti nei gior· 
ni S'corsi con !'invio di 
due diPlomatici nelola zona 
controllata dalla destra. 
Ques ta manovra si inse
risce nel tentativo falan· 
gista di f.aT passaore a H· 
veno internazionale la te· 
si secondo cui la guerra 
ci vile in Ubé1lllo è stata 
causa 1'a da una ilI1egi tti'!Il>i 
interferenza dei l]1a'lesti'l.1eSi 
neg.li a!;fari Ì11temi li'bane
si cui l'a sinistra si è pie
gata e suoordiln:ata; ;la de
str:a perciò, sempre secon
do questa tesi, sarebbe og· 
gi l'unica garanzia a dife
sa del,l'integrità .nazioTI.aJle; 
è eviden te come l'inlV<Ilsio
ne siri'ana e · i progetti di 
spartizione siano sufficien
ti a 'SiIDaschera:re questo 
tentativo di. nascondere 
una realtà d:i scontro di 

. dasse in cui raJ.ta borghe-
sila in gran parte cri,stiana, 
e .1'imperIalismo cercano di 
schiacciare la dotta del 
pro1letari,ato libanese, con 
al fianco la resistenza pa
lestinese, per il socialis.mo 
e l'indiipendenza naziorua:le. 

COSSIGA 
gazioni al ministro Cos
siga_ 

Quasi contemporanea· 
mente all'arresto di Mar
gherito e all'offensiva re
pressiva in corso alla ce
lere di .Padova . contro i 
poliziotti democratici è 
stato trasferito dal Mini
stero degli interni il vice
questore vicario di Mace
rata Giuseppe Piccolo di 
53 anni. E' stato mandato 
a Spoleto privato delle sue 
funzioni vie arie. 

Giuseppe Piccolo era 
{( colpevole» di aver ~iù 
volte denunciato il que· 
store Piacentini e il suo 
capo di gabinetto Tancre
di per i loro legami coi 
fascisti. Al giornalista del 
Corriere della Sera che ha 
intervistato il vicequesto· 
re Piccolo ha rjbadito le 
sue accuse utilizzando ano 
che come prememoria per 
le gesta fasciste dei suoi 
due superiori, il nostro 
bollettino « inchiesta sul 
neofascismo nelle Marche»: 
Tancredi tra l'altro ha fa
vorito la fuga del fascista 
Bonocore, braccio destro 
di Degli Occhi, ricercato 
per vari episodi di provo
cazione. 

Di fronte alle denunce 
del vicequestore, il Mini· 
stro degli interni aveva in· 
viato, per una inchiesta, l' 
ispettore generale di PS 
Ferruccio Allitto Bonanno. 
« Proprio lui rimosso da 
Milano perché in odore di 
<fascismo» commenta Giu· 
seppe Piccolo! E infatti l' 
inchiesta di Bonanno ha 
,portato al trasferimento 
di un altro funzionario de· 
mocratico come era pre· 
vedi bile. Comunque per 
ora il trasferimento è so· 
speso e H vicequestore 
Piccolo afferma ({ io non 
andrò a Spoleto ». 

F'REDA 
E VENTURA 
per giustificare agli occhi 
delle masse il collabora· 
zionismo con Andreotti e 
Cossiga non si fermano al-

l'aumento selvaggio dei 
prezzi e alla lotta contro l' 
insubordinazione operaia 
in fabbrica, ma invadono ilI 
terreno dei .servizi segret', 
tentando dl far ' passar~ 
per una salutare operazio. 
ne chirurgica il riassetto L'I 
dell'apparato di prOVOCd· 
zione che è in pieno svol. 
gimen to sotto' i loro occhi. 
La disponibilità dei revi. 
sionisti e delle forze fian. 
cheggiatrici su questo ter- C 
reno è leggibile dietro l'at. 
teggiamento di neutralità 
disarmata assunto proprio ] 
sulla scarcerazione dei due C 
criminali di piazza Fonta. 
na. L'Unità sfodera i mi· 
gliori argomenti del ga· 
rantismo democratico e si 
trincera dietro quegli ste~_ 
si codici che sono' ,stati 
manomessi e mortificati in 
tutti i modi dal dicembre 
del 1969 ad oggi. 

11 prOlVVedimento alhnor· 
me diventa così giuridica
mente ineccepthille, una 
questione di forza mago 
giore e a ben vedere di 
giustizia sostanziale. Il tut-
to dovrebbe servke a far 
tralligUJgIiare ti roSipO aH' C 
antifasorsmo che si era 
pronunciato con -le grandi 
call1lPagne per Valpreda e l 
'con :la <limostra'ZÌ.one di 
f?rza dopo Brescia e J'Ita- An .. 
ilcus. 

( .In questa 'prosecuzione 
della strage rappresentata ' 
dalla scarcerazione di Fre. e 
da c'è da mettere in conto I l' 
anche questa vera e pro- " 
pria campagna gilUstifica. - I 
toria svi1luppata dailia gran. sta~ 
de stampa del PCI e pa. arn 
dronale. La linea del PCI stat 
è quella della cont'ratta· ,'b er 
zione .sotto b'anco ,per un ar< 
nuovo ta'lW.io di rami sec. meI 
chi neltl'apparato eversiovo s~:ml 
istituzionale, senza che i 11 s 
panni .lerci del regime sia. ban, 
no es~biti d:a:va'llti alile ma&. t~o t 
se, senza che la richiesta·s a 
pdpolare di smascherare __ 
fi'llo in fondo e definitiva· 
. mente i cultori d] stragi 
trovi un'eco ne'lla politi· S 
ca istituzionale del gruppo 'l 
dirigente dci POI. 

LiberarJi «se non dete· t 
nuti per aJ.tTa causa », seri· fl 
vono i giudici di Catanza-
ro. Dalla strage dei testi
moni di piazza ·Fontana al. 
le attività nel Sid di Ven-
tura e Freda, dai legami 
col terrorismo internazio. ' 
na.le della cellula padova· 
na aUa strage dell'Aàpen
Express per ,la quale Fre· 
da è indilZiato, dai, primi 
passi per la creazione del, 
Ros'a dei Venti al<l'assassi· L 
nio del generale Gglieri, j 
Je «altre cause» potevano • 
e dovevano essere rigoro
samente accertate, gli as
sassini potevano e dove
vano restare iIi galera, 
il proces'so poteva cele· 
b.mrsi con la contraddio 
zione esplosivil. rappresen· In 
tata da ,Preda e Ventura vicil 
detenuti. Questi svi.Juppi ~lll 
non sono venuti, i crimi· ili 
nali sono liberi, !'istrut· 'ata 
toria di Catanzaro si è tra 
chiusa ~su se stessa amo t'ità 
morbidendo tutte le accu· Un 

. se e ,lasciando perfino a· pre, 
perto in maniera molto ze 
-pericolosa uno spiraglio« mc 
all'àssoluzione ,in awla dei caro 
fascisti per insufficienza di mas, 
prove. Forse stavolta Il g;ion 
processo si .farà -sul serio, icore 
perohé si ha ,fiducia di 
poterlo .fare su questa ba-
se di fumosità giudi!iarie LOI 
che possono .con'Sentlre" a I 
sette anni dalla strage, dì 
mettere tutto a tacere 
quanto alle responsabilità 
maggiori e ufficiali. Si cOJl· . 
fida- in definitiva che la I 
compartecipaz-ione del PC! C 
alla gestione della cosa al 
pubblica tenga il coper· 
chio sulla pentola degli 
umori antifascisti e anti
democristiani delle masse, 
suLla .Joro volontà di met-
tere assassini e mandanti ~ 
in condizioni di non nuo· 
cere. E' un cal:colo peri
coloso, un conto che dìf
fidlmente può tornare, og- La 
gi non meno di -ieri. ~~rn 
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